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^SSENDOMI caricato alle mani vn Trattato nuouamente 
ftampaco in Vinctia, il cui titolo è: Co; [idcr*ttont fopra UCenfnre 
della Santità di Papa Paolo V, contrai* Serenissima Repultltcadi 
V inetta , del P.Maefho Paolo dt VmetiaJUlt Ordino do' Serai ; oc 
hauendolo letco,& ritrouatolo pieno di talla^c*: erronea dottrina 
Contro i Tacri Concilij , Canonia commune Temenza de'Dottori Cattoliei,& 
infieme di moltaiiccnza,&mordacità,arrogadolì di giudicar eli o,Òc quello clic 
è pcggio,dt tirar Tempre a malTenTo,& nne,le parole , *: atdoni degli Eccleiia- 
(hci>& anco dello fteìlb Capo di Tanta ChìeTa ; parlandone hora palcfcir.cn te, • 
borlotto copertalo n ogni irreuerenza,& tcinerità.Nonhò potuto non mera' 
uigliarmi aliai , come vn'huomo Ecclefialtico e Religiofo,fi Zìa lafciato mdur- 
re, con tra ogni Tuo debito ,in coTi brutto modo » ad impugnare apci t amente la 
poteftà,libertà,& immunitari .'anta ChicfiuEt ancor ch'io /appi a,poco ap Dar- 
tene r fi quefto a me in coli gran numero di Dottori, di molto maggiore & dot- 
trina & autorita>mi Tono riToluto di riTpondergli,lìcuro,che quantunque io Tia 
il minimo fra tinti gli Ecclefiaftici^c Religiol!>non fi farà però perdona alcuna, 
che non vegga & confeflì, più conuenirlì a me la dipela , che a lui la orfefo della 
r immunità delle perTone Ecclefiaftichc,dclJe ragioni di Tanta Chiefa,& della va 
lidità delle Ccniiire,& Tcntcnze del Tupremo Capo Si Paiìore di dia. Mi Tono» 
dico,riToluto di riTpondergli,che Te bene le lue ragioni fono falfe ,e friuoJcjib' 
no però con tanta aiTeueranza dette dalui^c con tale artirìcio,cV apparenza co- 
lorite , che potrebbono a prima faccia ingannar molti anco dunedtoccc intel- 
ligenza. 

Nella quale ri fpofta patendoli procedere in vno di tre modico con difender- 
ai dentro di parola in parola tutto il icfto di dette confi Jerationi diuiToin 
molte parti,&: ad vnaad vnaniponderui : oucrocon ci tare Tolaipemei fogli, 
(perche non vi è altra diitintione di libri,parti,ò capitoli)& i principi) de'capi • 
Tcrfi,ò ua paragrafij^pur con citare i fogli,&iè fia ulor bi(ógno,anco iprinci- 
pij de'oerioditik breuemente raccorre in Sommario le lue ragioni ò tutte , 6 le 
più principali , 6c di qualche pili rilieuo,& con la medefima breuità ridonder- 
ai» il primo «odo piacerebbe più a mc,& fotTe anco a gli altri,come più cona- 
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pico cVelatto,fc folle quella vn'opera brieuc,& ullretta per moda di ScolalHca 
dilputatione, che contenelle moki argomenti , & poche parole:mà per clTcre 
dilcotlo lungo , tkxlUi ditVufo più per modo di Recorica pcrfualione , che di 
Scolaflicadimoftratione , riufcirebbe quella niianipoftaecceflicameiue lini* 
ga,conratica,e tedio de 'Lettori lenza alcunavcilità. Nel fecondo modo no« lì 
potrebbe intendere la rifpofta.da chi non hauelfè l'altro libro aiutiti, il quale è 
già proibito,©* a quelli fteffi che con la debita licenza rhauefIero,có ricrear fo • 
gli,& paragrafì.volgendo gli occhi , hor'a quello, horVq nello, lì diligerebbe la 
mente,&inrcrromperebbe il concetto. Onde fono forzato appigliarmi al terzo 
modo. £t quantunque nelle conlìderationi dell'Autore non vi Ila alcuna di- 
Ili n rione, io per maggior chiarezza le di llingucrò in lei parti. 

Nella prima ri neh i udcrò quello , che per modo di proemio egli dice intorno 
alla narratione del fatto* 

Nella feconda quello,che adduce in difefa delle leggi Venete ,& della prima 
vii elle, cioè del i. ibi j carde Ile Chi eie . 

Nella terza, di quell'altra leggerei non poterli alienare (labili in Chiefè, & 
altri luoghi pii. 

"Nella quarta,del carcerare,giudicare>e punire gli Ecclefiaflici nel foro laico. 
Nel la qui ina, della legge, che non ritornino alle Chiefe i -beni di ella polfe- 

duti da'iaici. 

Nella lèda quello , che dice della nullità delle Cenfure ex non (èruata debita 
forma iudicii,& quello che di più dal foglio 46. lino al tiue vi aggiunge , & ne 
raccoglie per modo di conclusone. 

£1 di ciascuna di quelce,mi anderò fpedendo con ogni p o (Ti b 1 1 e breirità.fug- 
gendo le molce>& prol ille allegationt ,perohe fpero,cheie cole, quali dirò ò pro- 
u arido, 6 rilìutando,fàranno Ci euidenti , & chiare, che non rumeranno biiogno 
di molta attellatione.Et perche mentre io fetiucua quella rifpofta è corapar- 
fo vn trattato di Antonio Quirino Senator Vcneto,con quello titolo : Anutfo 
delle ragioni della Serentffi.na Re pub Ite* d* V inetia^ntorno alle dtfficolrà,che le fono 
promojfe dalla Santità dtPapa PaoIo f^.nel quale tratta le materie lìeire,che trat- 
ta quello Aucore,& con li fondamenti ftefli, fe ben con modo non poco diucr- 
(o quanto allo llilc/e trouerò in qudto alcuna cola, efre habbia bi fogno di par- 
ticolar rilpolla,cioè alcun nuouo argomento , ò nuoua confermauone di tflb, 
non reiìerò d'apportarlo,^ ri (ponderili ali» luoghi opportuni. . 

Mà prima d'aprire quello libro,che riabbiamo pei le mani,&entrare a legger- 
lo,è bene che affiliamo gli occhi nella prima facciata di elio, che vi vedremo il 
litaÌQiCon fidcr Attorti f opra le Cenfure de'.Lt Sani tra dt Papa Paolo V.corwra la Sere* 
niffma Reputi tea dt Veneria>del P. Mae (irò Paolo da Vertetia dell Ordine de Sena* 
Non vipare,Lettori , che il pigliarli quella imprefa di confideraré le'Cenfure 
del Papa, di eflàminare leattioni ,& fentenze del Sommo Pontefice , anzi con 
grande alTeueranza.&autorità dichiararle ingiufte,& condonarle di nu llità: nó 
'yi pare dico» che apunto lì conuenilfe ad vn minimo Ecdefiaftico, ad vn Frate, 
&Frate prorc-lm di quella Rcligione,nella qualeper humiltà /ì fono prelò il no- 
me di Serui? Se voi Fra Paolo hauete letto il ri(petto,chc hanno portato al So- 
premo capo di Santa Oiiefà gl'Imperatornic Concili) llelTì, ( Qonctiimt Roma- 
TtHm fHlr StlHeflro y (fr Cwflannnop.capùc ió.Conc.Stnuejjanum).[i&\.\rciC vifto , clic 
non era quella cola da rarlì,& mattane da voi.che liete Religiofo, che fe pur tal* 
oca peniate alla vollra proredìonc , tro uuer etc , che n?n faxeftc voto di quefte 
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cofc,mì <j ben dobedienza : onde à voi conueniua prontamente obedire, & al- 
i'ittelfo con (celiare gli altri: &non quarrere excufationes in peccatis,feducendo 
con la voftra mala dottrina 5: eflempio quelli,che voi profeirare di feruirc. 

Ma affiliamo gli occhi vn poco pili ballicene (otto al titolo vedremo dipinta 
la Città di Vmeuacon quelte paiole òahwtlw.Aljledue r»fiili*&t*i vene dice j:Sc 
di l'opra citato il Salmo 108- di doue fono cauate.VoIendo quello Autore con 
tale imprcia,Emblema,ò che ti iìa,apertan>ente direnile il Papa,or gli Ecclefia*- 
ilici Hanno maledetta la Città di Vinetia,o: Iddio l'hi benedetta, ola benedirà, 
cornine le in quello s'adempiile la predittione del Profeta. 

In quello Salmo,comcconcordillìmamentererpongonoleGlofieinterlinea- 
re,ordinaria,&del Lirano,S.Agollino,Girolamo,Calliodoro,&altii Santi Dot- 
toii,raeiona il Profeta delle male opere di Giuda , 6t dc'Grudet contro a Chri 
Ilo, col cali igo, che ne hebberoA della clàltatione di Chrttto nella pedona Tua 
ftellà,&.-dcllc lue membra gli Apoltoli,5c- altri fedelr.con la fondanone di Santa 
CmelaAconucrùone delle genti. Come lì vede apertamente dalle parole licite 
del Salmo : Fiani diesel us pauci,& E'pifcopatum eius accipiat al ter.£r,Ego fa- 
deus fum opprobrium illis.viderunt mt, & mouerunt capita fua. Et è quello 
Salmo quali della macei ia lkellà,che il fecondo. Quare rVemuerunt gente s,oYpo- 
puli mcdiiatifunt inania. Altiterunt icges terra; , oc pnneipesconuenerunt in ' 
vnum aduerfus Dominum,& aduerfus Chnllum eius. Et da ballo poi : Egoau- 
tem conftitatùs funi rcxab eo.&quel che fegue.Ondc il (info delle vlirrpate pa- 
role è.che Giuda,*: i Giudei.malediranno Chrilto,& le lue membra, & Iddio li 
bcnedirà.Hora fé il cangiare Pietro in G«<ida, i-Ghriftiani in Giudei , i lèrur& 
miniftri di Crinito ne i perfecmori,6f vccifoti dell'i Ueflb>con eiporre ,òpcr dir 
meglio ilirare»&appropiiai e quello, che intorno alle malcdittion i dice tè Pro- 
feta di Giuda &de'Giudei,al Vicario di C brillo,* gli Eccleiiallici, & fue cen* 
fure,& all'incontrole bcivcdittion» date da Dio a C in ilio , ex lue membra A po- 
rtoli , e Martiri , in ricompensa delle.pertecu4.ioni patite da i Popoli, e Tiranni 
nimici delia F-.*de»A Ciucia fua, applicandole a i Potentati , che con la lama 
Chiefa & Apollolica Sede conttallano.in pago della loro dif0bedien2a.Se, di- ' 
co,que(lamodo di fare lìa vfarc,ò abufsue la Scritt«ra,efporla ,© corromperla, 
nonlodkò io,che da fe tlcilb è chiaro. Dir© folo.chelacontrapofitione dima- ' 
ledittione,cx benedittionc tra Chcilto,e tra Giuda & Giudei ila benifl»mo;per- 
che fono perfone direttamente oppofteunà non è già tolerabile tra D oe'l Pa- ' 
pa,traChrilloc'l fuo Vicario.dclfe cuilwneditu©ni,&maledimoni parla lem- 1 
pre la Scrittura non pe^cont^apoiuione,màpervnifoImità.yW4>.l6.Quodcù , - 
queligaucris fuper terram,erit ligatum 8c in ceJis.Qu< deumque iolueris fuper 
terraru>erii folutum fic in cxlis : che qutlte fon • la maledizione & benedittio- 
ne^he efeono dalle mani di SJ 5 ietro,& fuoi fuccelTori. Et quello balli per po- 
tere dalla facciata,^ frontifpiciofar giudicio del rimanente di quella rabrica;& 
acciò le più adentro occorrerà di due,che vi lìa alcuna tcmeruà,òche le auto- 
rità de'Dottori non lì adducano fmceramenie,& nel fento intento d* loro Au- 
tori, non habbia a parere Urano ad alt uno , veduto come da quello A more il. 
tratta il Sopremo Capo di fama Chieù,& come da lui li adoprano le parulc^fe 
automi delle £»cre,Òc diurne Scritture. 
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P RI MA PARTE. 
Intorno alia narratane del fitto. 

E bene l'Autore in quella parte impiega molte carte , noi vedre- 
mo fpedircene breuillimamcntc. Perche quello che dice ò del- 
l'antichità, ò della giullitia delle leggi Venete , li differirà più a 
b allo, per quando fi tratterà di ciafeuna di clic. Et quantunque 
nel narrar del fatto,in fauor della cauià Tua immuti, varij,alten,ò 
interpreti diuer le colè nelle circolìanzc,& qualità di elio ; non farò però io lo- 
uerchiamente curiolo coli d'ogni coli , lafciando che cilendo dette lenza altra 
pruoua.di quelle ,cV limili narrationi per tutta l'opera.nc creda ciafeuno tanto, 
quanto altronde ne sà , & quanto al Tuo diicreto giudicio parerà che Te ne riab- 
bia a crederesti e !c le conditioni,& qualità delle colè Jet te A di chi le dice. 

Fogli» i»$.StifH9 fempre. 
Loda nel principio la RepublicA di pietà, dalle molte Chicle , ricche dot i, Se 
•marcenti di quelle,che li veggono in Vinexia,& altre Città dello flato. 

Rifpofta. 

A quello non ci è chi contradica , & quanto lì delidera,& procura, è che le i 
Tuoi maggiori furono pi),perfeuerino effi nello llelfo, & non liano a'fuoi mag- 
giori dimmili«in voler vfurpare le ragioni di Tanta Chicla, 

Fotl.u Et ciò fempre. 
Soggiugne.chelaRcpublicanà tempre hauuto riguardo, chele perfone Re- 
ligiole , che lì rtceueuano follerò tali , & in tal luogo lì fondalfcro le Chiefe,& 
Monallernche nò ne feguilfe danno,ò pericolo alla quicte,3dicurczza publica. 

Ktlpolta. 

Quello non lì niega cllere Irato lecito procurare perle debite vie e modini- 
correndo a gli Ordinari) de i luoghi,Nuntio Apoflolico, b Sommo Pontefice, 
come crediamo che fi Ita fatto per l'adictro , &: che effi in quelle , come in cola 
giulla,e ragioneuole.habkiano fempre loro compiacciuto. Et fe lì cercheran- 
no le fondationi di Chiefe& Monalteri) di qualche anno adietro , lì potrà ve- 
dere le fono ratte con autorità del papa , & de gii Ordinari!^) pur de'laici. Cer- 
co e che non l'hanno quelli Signori potuto fare di propria autorità '■, mà di que- 
llo lì dira al fuo luogo. 

Fogl.i. Stimo étneo fempre. 
Segue lodando la giulli tia,& dice,che per conferuarla lincerà $c incorrotte, 
la Republica esercitando la potellà datale da Dio , le ben ha conceflo à j»\i 
Ecclehadici clcntione nelli delitti communi, hà collumato pet ò dal lbo n a (ci- 
mento lempre punire nelli delitti graui qualunque Eccleliaftìco di quallìuo- 
glia grado, & ordine; onde li è continuato a godere, & elerci tare con la quiete 
publica l'antica A independente libertà del fuo vero dominio. 

Rifpofta. 

La giullitia confelliamo che è buona , e l'anta virtù, fatta come , & da chi fi 
deue i roàclTercitatada chinon hàgiuridittione non è giullitia , anzi è mera 
yiolenza,e tirannide.Non è noi vero, che' la ftcpublica babbia da le alcuna po- 
terla fopra le perfone Eccleuailiche , quale per priuilegio polla haucr concelfa 
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a'Ciudtci Ecclefiaftìci nei delicci comunione meno tal cofa (\ c arrogata lìn'ho- 
ra la Reputili ca, anzi tutto all'incontro di tcpo in tempo ella ha procurati fopra 
di ciò priuilegii da'Sommi Pontefici , rlconofcendo perciò dalla Sede Apollo- 
lica tale autorità*, da Silto II il. da Innocencio Vili, da Clemente Vll.da Paolo 
Hl.da'qualipcrò non gli hi hauuti inai .1 arnpli,che si {tendano ali i cali deili due 
Abbate, & Canonico prigioni. Ec con quelli priuilegii rinfiora lì è cercato di 
diffendere la cauta della Republica. Onde il volere audio indurrò repugnanti» 
& con uà J i : ione ragioni a quella prima , è vn fare deteriore la cauta della Re . 
publica,& che non n creda ne alle vne,ne all'altre, oltre che qaella potetti im- 
mediata da Dio fopra tutte le pedone dello (lato .anco lìccIedaftiche^oY libertà 
i ndependen te , che quello Teologo concede a'Principi fècolari non è ne foda, 
ne vcra,ne defettibile tra Ca tolte i,mà da tutti 1 Dottori riproùata, come con- 
traria a i facri Concili i > Canon ij-Jc commune contento , de vlo di làuta Chicià, 
come a fuo luogo lì inoltrerà. 

Fogl.$.Similmtntf U Republic*. 
Seguita l'Autore , che la Republica in ogni tempo hi nrocurfo -li teneteli 
Tuoi (oggetti abondanti di po(Tcffiont,& beni ltabili per :ommodo loro prilla- 
to, ÓV iìcurti publica,acctò lminuewdofi l'entrate de'Cittadini con elle non tv.i- 
oaile il numero de'Cictadini (ceffi , & le publiche entrate, e forze -, & pailàndo 
tutti li beni agli Ecclelìaftici non li riducerle ilmondo a due códitioni d'huo- 
mi ni, ci oc Ec :» Iella li ii 1 e Villani. Et che per ciò lì fece già legge per la Citta,& 
Ducaco di Vinetia,&hora li è Uefa per tutto lo nato, che beni (labili non poli 
(ano pattare alle Chiefe. 

Ri/pofta. 

Che la legge fudecta fi ila facta fi fà*& ancor che folle fatta, acciò i fudditi lia- 
rto abondanti di polTefììoni,& beni (tabi) i>e per le altre ragioni di .'opra addot- 
te dall'Au torc,n (pondo, che al tare delle leggi non ci battala buona intcntione? 
ma ci il richiede di più la legitima potetìà,qualc quelli Signori non hanno nelle 
perlonc Ecclefìaitiche,& robbeloro. 

Fogl^. < PerliauaH ricetti. 

Palla al l'ai tra legge l'Autorccioè che le Chiefe non poilàno appropriar fi be- 
ni (labili poiTeduti da laici, ne per ragione di prelatione,ndper eli ir. ti one di li - 
nea,8c confolidacione, nèWer caducità. Et dice di eri i ratea per li fudetti rifpet- 
ti,& per moderare rlioprabondante acquilo degli Ecclc(iattici,quali fbtto pre 
cedo di ragioni dirette » dando in ■me di enritcoii alii cenliA location! perpe- 
tue,ogni giorno tentauano appropriarti i beni polfeduti da'laiti,mouendo lite 
hora a quello,& hora a quello. 

Rifpofla. 

Io non (taro quia difputare,fe per cui tare, che non fi faceflè rraude . & ti delle 
nome di Lntitcoiì a Ili Centi, & locai ioni perpetue (quàdo quelle fraudi fi \ tal- 
lero da gli I : cclefiailici > il che non c da credcre)fofle ne. diaria legge si genera- 
le,che le Chicle in niun cafo mai più rihaueflero i fuoi beni polle J uti da'iaicijò 
(e vi lì poti (le prouedere in altro modo più ragione u ole , & non tanto pregia* 
diciale a dette C' iefe ; perche quello cocca auagiutìitia» &• equità della legge» 
della quale li diri a fuo luogo. Replicherà folo quello , che poco fa hò detto» 
che etiamdio che giumilin.a folte quella legge , & ancorché folte alle 
Chiele faur>rabile,non la poteua.io far quelli Signori, non battendo &pra (uni* 
li materie legùimapoicllà,la quale alfa r delle leggi è ncceiària. 
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Fogl+QueUe teggù 
Qaefte Ieggi,(egue , & amminiifcrattoni di giuftitia,fi fono fàpute da'Sommi - 
Pontefici per mezo de'loro Nuntij,& per altre vic,& in fpecie due di loro fono* 
Hate vedute da Clemente Ottauo:6c quinci argomenta, che non hauendo re- 
damatole habbiano tacitamente jpprouate, 

Rilpolla. 

Se concluda quefto argomento li dira poijper hora al fatto rifpondo,che è wn 
porli ad indouinare il dire,che e (Ti l'habbiano (àpulo i & (e pur ne hanno fapa- 
to alcuna cofa, può eiTere,che ò no lìano pienamente nati i riformati della qua- 
lità di elFe leggt',0 fi fu polla dalla Republica la cofa in negotio lungo , come 
anco a delio ne tentato di fare,& A duole, e querela l'Autore che non fi fia fat- 
to; ò fi lìano date buone parole , Se pi on .clic , fin che per marce de'Pontefici,ò 
per la moltitudine &: mole de'negotij > come occorre , la cofa è caduta in Men- 
no. NO reitero qui di auuertirc,che dice quello Autore che le due leggi del no 
fabricar Chiefe.& del non acqmllani da loro beni ftabili, già molti anni lono fi 
fecero,& fi iterarono poi alcune volte;volendo egli con ciò mo tirare , che non 
fono colcnuouein quello {tato. Ma io ne cauo da quefta iterata promulgatio- 
ne di leggi la poca oiìcr uarraa di elle , & che le bene furono per qualche u i net- 
to fi fatto alcuna volta itabi Wte>quelli però che le haueuano ad eiiequire»vedcn 
do la pocoioro -giuftitia^on le elTeguiuanovonde perciò dinuouo luomauano 
a fare. 

Fogt.fyEt nei fin et Ottobre. 

Comincia poi narrare ciò die e pattato tra Tua Santità, & l'Ambafciator Ve- 
ne to,c ioè che il Papa nel fine d'Ottobre 1605. fi duollè con lui della legge,del 
non poter le Chiefe acquietare (labili ; che volendo J'Ambaiciatore addurre le 
fueragionijdilTe ilPapa, che lo vdiuaperdar iodi sfatt ione, non per metter lì 
fatte ragioni in alcuna confideratione^c che voleua eilére obedito;& che iog- 
giunie vn'altra querela della detenttone d'vn Canonico di Vicenza dell'A- 
bate di Nerucia ; che poi fi duolfe dell'altra legge,chc non fi pollano edificar 
Chiefe lènza licenza.Et icgue narrando , FegL6.Etii dt xo.di Decembre, come 
fodero fopra ciò mandati due Breui.quali prefènrati dai N inuu > il di della N a- 
tiuità del Signore > par la morte del Doge Grimani non fi lellero fino dopo la 
elettione delnuouo; & in fine aggiunge ab che ri/polè il Senato,cioe\meraui- 
gliarfi,che le loro antiche leggi Micro rìpreiè come cótrarie alla autori;; del- 
ia Sede Apolìo]ica,hauerle cium mate bene, ne trouato in quelle colà, che non 
riabbia potuto per autorità di iopremo Principe ftatnire,&dopo addotto quaL 
che. particolare delle fue ragioni , credere di non elle; e incoi io in cenfure al- 
cune^ che fua Santità non vorrà lenza cognitione della caafa, perfiflere ncUe, 
comminationi. .*r 

Ki .'porta. . . • 

Circa la narratione dì quello fatto auuertirò folamente , che fé dall'Ottobre 
fi cominciò a trattare* il negotio,& fino all'Aprile ci fono firi mefi , non t vero 
che il Papa fu tono con fretta , e precipitinone , come odiolàmente in più 
luoghi replica, & inculca quello A more. Che fe il Papa diflè ali* Ambaiciator» 
dopo hauerlo afcoltato,& .vdito più volte, che lo vdtua per fodisfatdone &c. 
non doueua , ne poteua il Papa far altro,perche lì fà , che dall'Ambafciatore fa 
detto alTai chiaramente a S. Santità che non occorreua penlarc che la Rep.foiTe 
pei far altro in ciuocar quelle leggi , anzi che fi era preià parte in Senato» che 

tea*. 
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non fi potette manco trattare di riuocarle, & che era (lata eofà di meraufglia,3c 
infolita f che non ri fbflc (lata pur vna palla in contrario. U che poi l'Ambafcia- 
torc fteflb ridille a piùd'vno in quella corte. Se dunque in quello negot io il 
filtro è chiaro , li veggono le leggi in ifèritto,6c gli Eccfefiaftid carcerati, li che 

Suclto fteflo Autore a carte ji.dice , che non vi può cadere errore di fatt v,& Ce 
Lsretanto il lus è chiaro,& indubiuto,co(i eflendo decretato ne Sacri Concili! 
& Canoni,vk praticato ogn'ann© nella Bolla Corna* Domini, & dall'altra parte 
Tono ufo! u ti ili mi quefti Signor i,& efli ite Ili lo dicono , di non volere rìuocace 
le Tue leggi: che cau(à,chc buon Hne,che vtilità vi poteua cllère,che peri uadelfe 
• digerire/ forfè acciò fi concedei le tempo al tempo, & fi pai là (Tè in negotio , Se 
paro le, lìriche iì mettefle in lìlentio ? onde da tal lìlentio poi argomentartelo, 
come hoggi fanno de gli altri , anco di quello Papa , che haueflè acconfèntito, 
cV approuato quelle loro leggibile quali non acconfente , ma reclama quante* 
più può,&non le approua,anziIé giudica ingiuftillime.Ftche cosi folte (ì vid- 
de poi , che venuto t'Ambafciatore flraordinario , & richiedo da S. Santità a 
darle in ifcritto le ragioni , doue la Rep.u fondala, acciò fi poteilèroconfide- 
care,ricu$ò di farlo. 



S E C O N D A PART £. 

Delle leggi , & della prima di loro 9 cioì del non fatricar Chieje fin^a 

licenza del Senato. 

Fogf.J.QHtflo luogo ri certa. 
IFERISCEle parole del Breue,nelle quali tra le altre oppofi- 
tioni fua Santità oppone a quefte leggi, che fiano contrarie alia 
libertà,& immunità Ecclefiaftica.oue nota quello Autore , che il 
nome di libertà Ecclefialtica è nuouo,cV non incefo nella Chic fa 
per dodici fecoli.Soggiunge egli due libertà Chri(liane,vna dalla 
feruitù del pcccato,& l'altra dalla leruitu delle ceremonie , & legge Mo fa ica,& 

3uelìa dice chiamarti liberta della C hiefa dalli Sari antichi. Della terza libertà 
ella Chie(a,di che hoggi trattiamo , dice parere a lui » che Honorio j. folle il 
primo a far mentione,& duolfi,che il famolb>& augnilo nome di Chi e la , che 
era communeatutti li fedeli anticamente cosi Chierici, come Laici,adeflo pa 
re, che ila riftret to per lo più a lignificare K Chierici folamente, onde fette data 
anco vna liktrta propria l9ro,feparat*eLlUfopraJttta.DÌ ouefla aggiungerle in 
tutta la legge canonica non 3 deli ni to che cola ha , & cnc co fc comprendane 
quello Hello tra li Canonifti è ben dee iio,ne fi accordano, quali cofe fiano có- 
tta la libertà Eccleliallica. 

Rifpofta. 

Il dire quefto Autore, che il nome di hbtrta Ecele/ìafticac nuouo nella Chlr- 
/a,& che laant ca Gliela non iointefe cosV , anzi chea Chierici Ce le è data da 
poco in qua vna libertà propria feparata da quella antica , chei Santi anti- 
chi chi amaro ne libertà della Chieia,nó mi pare ne modo di parlarcele eccetto 
4* Catolico.U Catolico aede , che la Chicli Apoftolica Romana ila Cacoiica, 

d Jj 
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che vuol dire vniuerfale come in tutti i luoghi, cosi in tutti i tempi la m'edefi» 
ma,onde Ce ne gli antichi tempi definirono i Concili i T cé i Papi la verità > Se de- 
cretarono il gàillo,non fì puòdirc che anco i più moderni Concilii , e Papi da, 
quattrocento anni in qua non riabbiano la medelìma alTìllenza dello Spirita* 
lauto nel definire,©* decretare>che quello farebbe vn dire,che da quello tempo 
in q ià noi foiTimo fenza vera Gliela vifibile. Gli Heretid Luterani , i Cai' 
uinilli,3c altri,diftinguonolaChiefa in diueriì tempi, faccettano l'autorità , de* 
Concilii, Papi,& Santi Padri fino a certi fecoli,& non più giù. Gli mede lì .u 2 
heretici fono , che quando loro non piace il dogma e .-.t oli co , lìdogliono 
che li introducano nella Chieianuoui nomi , onde perche non credono al mi- 
(terio della Euchariflia , offende 4oro le orecchie il ruiouo nome dtTranfub- 
iìantiatione,& l'iftelfo fanno in altri. Ma che importerebbe die il nome folle 
nuouo,purche la cola per il nome lignificata forte antica,c vera?è torli la dottxi-- 
na di S. Chiedi dottrinagramuiaticale,nella quale piti fi attendono le voci , che 
le colè lignificate? Ma non dice il vero quello A ut ore ne dell'vna, ne dell'altra» 
& non ha (tudiata bene l'antichità, che vi haurebbe trouata molto antica e 
la cola ftetfa , cV il nome ltcfle ixJibertÀ » &tmm**ùa di Santa Qhiefa. Non 
cominciò da Honono 3.nel ino. come dice quello Autore , perche prima di 
lui nel Concilio Latcranen le I "otto I n noceti ti o 3. Capire 44. il leggono quelle 
parole. Cum laicis quamuis re ; i A i oJ i s difponendi de rebus Ecclehafticis n ul- 
ta ile attributi poteltas,quos (ublequendi inane t nece ! li Las , non au&oritas im- 
perali di , doleinus Ac in quibufdamèx illis refngefcere charitatem, quodim- 
muftitatem Ecclcfiafticar ubertatis,quara nedum Sancii Paires,fed etiam Pr in- 
cipes ("acculare* multis priuilegi is munierunt, nonformidaat lui-» Co n Iti turi o- 
nib,us,vel potius confiaionibus impugnare>nonlolum de teudocum aliejiatio- 
ne Oc aliarum polTcflìonum Ecclefiadicarum , & vfurpationeinrifdic'tionurn 
&c.Eccoui in quello Concilio Generale & il nome di libertà Ecclclìallica , & 
che, cofe comprenda. Non fi duole il Concilio che i Laici pongano mano ne* 
Sacramenti , dogmi ,o altre colè mere fpiritualt, ma che sforzino le Chicle ven- 
dere i feudi,& le altrcPolTeiTioni , Bc che fi vfurpino le ginrtdttrioni Ecdefia- 
ftiche fopra le cofe delle Chicle , &c in quello fteflb fi duole che impugnano la 
libertà Ecclefiallica. non accade dunque dire che non fi sì quali colè com- 
prenda la libertà EcclcfiaHica , ne dubitare (file leggi Venete in tutto limili a 
quelle dannate dal Concilio l'uno contra detti libertà. Auanti quello tempo 
circa il njo.Hugone di S. Vittore ( De Sacram.Fìdei hb.i.p.i.cAp.8.) .dice: Nego- 
tia làrculariaaterrcna,fpiritualiavcrò,o: Eccìeiìaltic-i .1 ;,m!u;;.u potellate cxa- 
minentur. Secunddm perfonam ergo iuftitia violaretur, fi Iudex iìrculaiis in 
Ecdclullifam perfonam manum raitteret:fecundum caufam fi EcclefralHoa 
neeotia esaminanda fufeipcret. Volete più bella definitione di libertà Ecde- 
fiaitica di quefta,data compitamente dalle due Tue parti » cioè efentionc di per- 
/bne»& di cofe.ouero caule Ecclefiailichcf 

luone Camotenfe circa il noo.dice : Si Concanonicum veflrum criminali' 
ter impetitum alibi, quàm in Ecdefiacxami nari concèditi* , Canonicamle- 
gem ofienditis ; & fogelunge molte altre cofe aquefto propofito./*##p//?.i62. 
Intorno al 1080. S. Anfclmo Vefcouodi Lucca nel libro , che fcriife contro a 
Guibeno Autipapa,u:atta al loneo di quefto,& dalla dottrina de gli antichi Pa- 
dri prtioua efTcre libera la Ciucia dalla poicftà de' Principi fccollli, & quanta 
«Ile pe 1 1 "y ne ,Cf • quanto alle f obbe loro, 

Gra» 
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Gregorio Settimo nel 1076. Grcg.Ub. 7. ep.11.Et Nicolò Secondo nel 1060. 
Nuol. m ep.Uccret. dicono,che i Sacerdoti, & Chierici nó pollono efler giudi-* 
caci dai Laici , àci'ifteilb hauea già prima detto Bafilio Imperatore in quella 
bella oratione,chchabbiamo,rattt da lui in fine della Ottàua Sinodo.Non (la- 
ro ad apportare leparole di ciafeuno, che farei foucrchiaméte proliilo , addurrò 
i luoghi, veggale a fuoi foci chi vuole.L'iiìciTo dille Nicolo Primo circa il 860. 
J^ir. k dd confHl.HuliAr.cjorf epiU.%.dd^JM ichdtltm. & Carlo Magno lmp # 
circa l'8oo. Cdrol.iJMdg.leg.Cdpttul. tib.6. cdpue 105. & 109. & Hadriano 
Primo circa il 780* Hddrtdn. 11. 1 . Il Concilio Vernenfè nel 755. 
Cenai. Vcrmenfe cdp. 18. il Concilio Amino Jorenfc nel 614* Conti!» tyin- 
tifìèd.cdp.$$* Veggafi quello, che incorno al 590. ne ledile Gregorio Magno, 
Greger.tJ&dgn.lib.). cptft.l}Mb.d t .eptfr.7}Jtb.}. episi. i^Jib.ff.eptJi.^lMb.ll. epi~ . 
fioU 54. Se circa a quello tempo Hello il Concilio Toletano terzo » 
ctl. T oletAn.cAf.il. & Pelagio Primo. Peldo.u.*u*ll.i. Nel 537.il Con- 
cilio Aureiiancnlè. QoncU. Aurehjtn. cdp.^u Intorno al 530. Giufliniano 
Imperatore. InfUnidnm Imp. tn attthenttCkConft. er 115. Ma die dico 
de gl'imperatori ? anco i Rè barbari non negarono allja Chiefa la immunità» Se 
libertà lua:veggali vnaepiiiola di Atalarico Rè de'Qotial Clero Roman* i an- 
no 510. doue vuole)» che di tutte le caule de gli Eccleliaftici ne ila giudice il 
Vxp2\ts4raUr.Afmd Bdron.tom.-j.pdg.v^ùf Se prima di I u. fi riferifee nella terza 
Sinodo Rimana fub Symmacho , che Teodorico ancor che irixedele,e(lèndoii 

{>rima arrogato di giudicare i Vefcoui.auifato poi della prcrogatiua Epifcopa* 
c.hfciò che li giudicalle la Sinodo. Habbiamo nel <ji7.il Concilio Epa un e n Ce, 
C0nc1l.Epdun.c4p. 11. Nel 5io.HormifdaPapa. /Jormifd.tcpiftofa 10. Nel 
505. il Concilio Agatenlè. Conctl.Agdt.cdp.yi. Nel 501. e ^oz.le due Sinodi 
Romane fotto a Simaco Papa. Nel 490. Gela/lo primo. CcU/.epi. ad Andjldf. 
Imp. Nel 465. gli Imperatori Leone Se Artemio. Leo & Anele. 1. emnes. 
Cd* Eptfcop.er Clencu. Nel 460. il Concilio Venetico.. (onaLVenet**.*). 
Nel 45 il Concilio Calcedonenfe , & Martiano Imperatore.. Qanc.Qdlced.u 
?. Mdtt. Jmp.C. de Epifcepdli anatemi* lib. 1 4. Nel 450. S.Leone Primo* Le» 
J.epiJf.96. Nel 440 Sozomcno. Scz.omJib.6. cdp.J. Nel 430. Cirillo 
Aìellandrino. • Ctrsll. c/ilexandr. eptslald dd Synodum ^Antiorher,. Nel 410* 
Honorio Imp; Hemr.ìmp.epif.dd Archddmtn Principerà Ottenni. Nel 400. S. 
Ago trino. %/iug.epi. 166. Nel 397.il Concilio Cartaginenfe 3. Cenc.Cartag.c.y, 
Nel 387.gr Impp. Va len tiniano. TcoJ olio, & Arcamo. Kdlent, Theodefim , & 
Arch.i 1.7.1. Nel 570.S.Ambioiìo. Ambre], epifox. Nel 34o.S.Atana(io,& il 
Concilio. Antiocheno. Atban^pi/l.dd folitdridm vitdtn agentej.Cenc.An/iotb.c* 
11. Quello poi,chc intorno al 315. Confrontino Magno in <jueQa materia 
conitituì , leggali in Niccforo nel! ib. 7. delle lìie hiftoric Eccleiiait. al cap^tf. 
oue v fa quelli ltefli due nomi di Liberti, & Immunità. Ma non voglio lakiarc 
di urei irne parte con le lue iìeilè parole : Clericos omnes ConrHtudone lata 
immunes,liDerosque elle per m i il c giudici umque Se iurtfdi&ionem in eos E p i- 
rcopis.dquidem ciuilium Iudlcum cognkionem declinare vellem , mandauit^ 
Se quod Epifcopi iudicailènt,id robur,& au&oritatem lententic, omnem ha be- 
re uecreuit. Et piti giù ; Li ber tate m quoque Lcclcne ìege lata conccflìc, 
Se v diberuteSacerdotibusteù:ibus donati Ciuium Roraanorum numero ad* 
lcriberenrur. Qua? omnia tempus q k .i q.'e iplum aà lume vfquediem confì'e- 
Uidine probaia plmunor uni annoruju przualcx.ee tonfa miai. Et più da bajTo* 
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Immunlratem namque , quam Clerici priurhabuerunt, candem nosrecipere 
facilini us. Vcgganli anco gli Annali del Sig.Card.Baronio Tom.j.ne gli anni 
del Signore $ ij.5c 314. Ma non pen/ì alcuno , che qui habbia hauuca la Tua pri- 
ma origine la liberta Ecdeliaftica, che auanti ConiUntino, & i «lue Concili! 
Romani celebraci al Tuo cempo, & di S.Silucfho,già ne haueuano facto decre- 
to neUo6.S.Marcelline,nel i8$.S.Caio. tJ\f*rceìltnnt eptsh x.Ctiut eptfì.td Fe- 
licem. Nel Concilio Africano del incelebrato al tempo di S. Cipriano, fu pri- 
llato dclli confueti fufrYagii Gemirrio Vittore, perche conerà le leggi Ecclelia» 
diche già prima facce,haueua infticuto tutore Geminio l'auftino Prete: Cjprid- 
ntu epnl.66. òc pur per le leggi Imperiali, acciò i pupilli non rimaneflero lenza 
tutote,niuno era eicnte dal carico delle ci tele, ne gli Edili, ne i Sellatotene al- 
tri alcuno di quallìuoglia dignità. Dal che ti vede» che fin d'allora quei Santi 
Yefcoui non a llimauano 1 oggetti alle leggi -duili, ma doue bifognalfe , con 
Contrarie leggi vi derogauano. Et fino al tempo de gli Apoftoli iteflì S. Cle- 
mente nella (uà prima epiftola ne fece decreto , Ce però è di S.Cletuente , come 
per cale la riccuono molti,& graui Dottori. 

* 'Non mi di fionderò qui a mollrare, come da molti luoghi della fccra Scrittu- 
ra quefta delta verità fi deduce. Dirò folo, che alcuni la deducono dal tatto dì 
GiolefTb nella Gen. ai cap. 47. quando hauendo lottopofto alla Camera Regia 
tucto il rimanente della terra d'Lgitto.lafciò libera quella de'Sacerdoti : & die 
altri la deducono dalle parole di Ch ri ilo in S. Matteo, Mai:. 17. oue C imito 
moitrando,che non erano e(To,& gli Apoftoli obbligati a pagare il tributo, dille 
a S.Pietre:Reges terra- a quibus accipiunt tributuin,vel cenfunr £ filiis fuis ,an 
ab alien is? Et alle d ili cab alienis.Dixit illi IeiusErgo liberi fu/.t ri! 1 i, vt autem 
non fcan Jalizemus,&c. Sopra le quali parole Origene dice: Vide,inquic,Chri- 
fti prudentram , qualicer non renuic cributuin , nec fimplicicer iubetdari, fed 
prius ollendit fe non effe obnoxium, & tunedat, quorum vnum facit, fciliccc 
dare tributum,vt exaftores non fcandalizarentur,hoc autem , vt ollendat fe li- 
berum. Et non parla Chrifto di fe folo, ma anco de gli Apoftoli :&c S.Agoiìino, 
L$t.uf**(}.EHéMf.t.iì. elione quello luogo degli Eccleiiallici figli del fopre- 
mo regno di Santa Chiefa,che e fopra tutti i regni della tcrra,dicendoJn omni 
regno intelligendum eft liberos ette filios,id clt.non erte veóligales.multo ergo 
magis liberi eife debeni in quolibct regno terreno filai regni illius, iubquo 
funt omnia regna terrar. 

Veggo, che mi fono allungato vn poco troppo, Spartitomi dal mio infti- 
tuto di breuità,& di non abondarc in citationi;ma per ettcrc qaello il principal 
fondamento di t utta quefta controucrfia, non l*ò potuto far di meno ; che era 
pur necettario vna volta moftrare cuidentemente, con quanta falfìcà dica que- 
llo Teologo,che la libertà Eccleiìallica & quanto al nome , & quanca alla cofa 
fteflaè nuoua.ettendo da Chrifto in quà in tutti t fecoli, in Oriente,in Occidc- 
te,nella Greca & nella Latina Chiefa ; dalli Concili) di tutte le gentijda i Santi 
Padri di ogni natione ; da i Sommi Pontefici in ogni tempo ; da gì' Imperatori 
Orientali & Occidentali, &jdalli Principi & Rè etiamdio barbari,ftata fempre 
conofciuta,accetcata, decreAta,& ciTercitata. Et quindi anco potrà il Letcore 
chiaramente yedere,che quella maflìma, che fempre hi in bocca queflo Auto- 
re,& foprala quale fonda tutto il fuo difeorfo, cioè che la Rcpublica Veneca.o: 
gli altri Principi aiToluti,hanno in virili del loro dominio temporalc,POtelU 8c 
. -autorità fopra tutte le rieriònc del fuo ftaco,etiamdio Ecclciulikhe^che-qttefta 



AL ?. P A OLOi 31 
propofitione,dico,non è Catolica,elTendo contraria a penamele a' Striti Padri, 
iacri Concilii,& Decrcti,c Canoni de'Sommi Pontefici; ma t erronea , òc peri 
con ragione códannata già da Sanca Chiefa,infieme con i Tuoi Autori Marlìlio 
daPadoua, GiouanniHus , & Vvicltfo , per le pedate dc'qualicV nelle con- 
ci ufioni 1 & nelle pruoue di effe camina quello Autore: come ancorami pa- 
re di feopri re,chc con gli medeiìmi tenga,ellère contro la inflitutione,& legge 
di Dioiche gli Ecclefiallici habbiano beni ,0 dominio temporale. Leggati in 
quelle lue confiderationi a carte i5«oue diccSeftJfe voler di D tocche gli tcclefia- 
fttct fnflitmti da Ih* per attendere Alle co/e Spirituali) mutar* la fu* inflttutione^fa- 
eejfero padroni , non folo etvna parte delle cofe temporali , ma di tutte ancorale. 
Et notinfi quelle parole, mutata la fua inflitutione. 

Non douerebbe poi cosi nuoua cofa.e ftrana parere a quello Autore 1 , che il 
nome Cincia li pigli principalmente per i Chierici , perche in molti de' l'opra- 
ci tati luoghi de Concili j» e Padri antichi coli fi piglia. Et chi non sa ancora, 
che i nomi primitiui , & deriuatiui fono limili come nella voce, cofi nel fieni 
fìcato?Se dunque il deriuatiuo,che è Eccle fallico , nel modo che èibto vfato 
in tutta la antichità fin dal tempo de gli A portolano lignifica tutte le persone, 
de robbe de'Chriflianl , ma quelle fole de' Chierici , anco il nome pi imitino 
Chiefa, benché nel Tuo v ni uerlalo lignificato rinchiuda anco il. ai ci, nel Tuo 
principale però lignifica folo i Chierici , & quello con ragion effóndo effi la 
piti principale,& degna parte di ella. 

Aggiungcua di piti quclt'kuomo , che nc'Canoni non è definita la libertà 
EcclefiaA.ica.Non pollo credere, che parli di quella rigida definitione logica, 
che conila di genere Se differenza, che farebbe vn grande fpropolìto. Ma 
le vuol dire, che ne'Canoni non fia l'uffici entemente efprelfo in che confitta 
lai ibercà Ecclefiafì ica,& di ciò non con uenga tra 1 Canoni Ri , non dice il vero. 
Anzi In quelle itede tre, ch'egli chiama opinioni, Scio chiamerò partici rin- 
cl ii 11 dee ulta, la libertà Epclc halli ca,comc hoi'hora con breue difeorfo il di ino- 
ltrerò. 

Libertà fi oppone a neceflità » legame,o fcruitù. Come dunque la libertà 
del peccato còltile in eilerc fciolto dal legame del peccato & la libertà dalla 
legge Molaica in elTere noi fciolti , & fcarichi del giogo delie ceteruonie legali: 
con la libertà Lccjcliaftica cófiilc in elici e gli Ecclcuaihci nelle loro pei Ione, 
beni, & caufe, olenti, & non fog getti alle leggi, poteftà,egiuridittionede* 
Prenctpi iecolariin quel modo che foggetti vi lonoi Latci.Lt quefla è la ve- 
ra A piopria deferittiono della libertà Lcclcfìaftica, che in virtù contiene il 
tutto. Le altre due pai ti,chefèeuono,ibnopiùtofto(lichiarationi di quella. 
Quello che dice Bartolo nell'auth. Calfa,eiTere contrala libertà Eccleliafbca 
gli Statuti, per li quali gli Ecclefiallici fi rendono più timidi, & i Laici p'0 ar- 
di ti.-vuol due, che perla efentione che hanno dalla poteOà (oro gli Ecclelìa- 
iì ici i non folo non polTono i Principi direttamente & in effetto p or mano in 
etti, & nelle cofe lero.ma ne anco indirettamfte, Se in apparenza pregiudica- 
re alla loro libertà. Il dirò, fè faprò. Vuol dire , che non foio non polf no 
loro far danno,ma ne anco ombra , b paura. Quello poi di che fi parla nel cap» * 
eos qui , de imm. Eccclcfiarum in fi fonda pur. fopra- quel primo. 
Perche fè i Chierici fono parte della Rep. & tanto priuilegiata, che non puòil 
Principe manco con giufle leggi oblìgarli con e la i Laici , mollo meno potrà 
ingiullamentepriuaiu di quefic facoJ tignali ò la legge, òl'vio com/nunc con- 
ceda 
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cedei tutti glialtri,comedel macinare,cuocere,comperarc,vendere, Ce altre (I- 
nìili. In quelle tre parti, che però tutte li tonda, io (opra quella prima confitte 
la intera libertà Ecclefiaftica,& ogni leggeri udì cto,ò altro att©,che lì farà cé- 
tra vita di quefte lari concia la libertà tee le halli ca. In quello dunque ci accor- 
diamo,^ s'accordano tutti i Canonifti. Rcfia hora a quello Autore a prouare, 
chrleleggi, cV giudicii della Repub. Veneta non l'uno contro ad alcuna delle 
ludectetre parti della libertà Eccieliaftica. 

FwL%No*dice il P*p*. 
Palla dunque l'Autore alla legge del non fabricar Chiefe fenza licenza del 
Senato , Ce con moke ragioni cerca prouare che non Ita contra la libertà Eccle- 
fialhca,quali breuememe riferiremo,^: vi ridonderemo con la medeiuna bre- 
vità. 

Fogl.p+jlfì: primieramente. 
Primo argomenta. Chi prohibifee fare vna Chicfa non ertèrcita la fua pote- 
rla fopra la Cfirefà,che ancor non è,ma fbpra il fondo , oue non v uole che fi fa- 
bricht, quefto fondo è Laico, Ce l'oggetto aiPrincipe,dunque qui non fi fà leg- 
ge l'opra cofa Eccleuaftica. 

Ribolla. 

Il fonilo è laico sl,ma la ragione che nà la Chiefa di poterlo^cquiflare con la 
dedicatione, e farlo fàcro,è ragione (aera Ce Eccieliaftica , che non puòelTcre 
impedita dalla potcftà Laica , come anco non può eilère impedita la pietà del 
fuddito.che non dedichi quefto fondo, &: quanto hà,óe Ce medefimo al culto di- 
ui no. Ditemi di gratia lè vn Re deffè ad vn fuo Barone vna Citte in feudo con 
il dominio (òpra quei Cittadini , potrebbe il Barone , in virtù di lai dominio 
hauutodaIRé , impedire, che vno di quefti Cittadini non andalTc a ièruirc il 
Rè\è non poterti? donargli.blafciargli i Tuoi beni? E chi porrà credere, ò prefu- 
rtiere , che ìlRèancoin pr«qiudiciodi fe lleflbhabbia in ciò data pecetta al 
Feudatario ? Hanno pure e ta Repub.Veneta,& gli altri Principi tutti,riceuu- 
to il loro dominio almeno da Dio , Ce non da altro Superiore : credete voi che 
Dio l'habbia loro concerto tale, che portano anco impedire le perfbne.che non 
H dedichino al diuino feruitio , 6 non (aerino i loro fondi inrChiele , ò non do- 
nino,5c onerano le altre fue cofe alle Chiefe per il fuo diuipo culto? E chiaro 
che non polTono eflere impedite le perfone ftelTèA non fi mai fatta legge con- 
tradfa,che non f-fle conolciuta per ingiuftiflima , da turtijfprefa, & anco tofto 
ri uocata : altrctanto chiaro dunque dene ellere de i fondi perle Chicle, & dèl- 
ie altre cofé,militando in tutte la medefima ragione. 

Sò che alcuni,©: con buon fondamento dicono,che con legge gener ale(Otf. 
futwAm Ectlefìam ia.q.i.)hauendo data licenza Gnftantino Magno, ÓV poterti 
agli Ecdcftaftici di fabricar Chicle per tutto rimperio,allora fi Spogliò il ptin- 
ciparo Latco.rne tutto rifedea in Conftantino,della facoltà di poter ciò impe- 
dircquàndó alcuna hauuta ne hauelfcnc hora polìono i Pn'rfcipi ctiandio non 
più fòggetti all'Imperio riuocare i priuilegii dall'Imperio conceiTi , come ben 
pruoua il Caccialup. nella legge Cuncìos populos ntim.a. C. de Summa Trini- 
ate. 

Ma io paflo pili auanti,& dico,Mi concedete voi come Chriftiino e Teolo- 
go, che Iddio habbia fatto quefto Mòdo per l'huomo,c< Phuomo per Ce fterto, 
acciò rhuomo padrone di tutte le cofedel Mondo tutte le in. pieghi in fi o Cex- 
tiicio, actió clico/con tutte in quella vlta'ld fcru*>Ccadori,cV neh 1 altra lo goda/ 
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lo conobbe meo Ariftotele , che pole Dio edere l'vlrimo fine , ^4rìfl. n, & n, 
Mer.Sc Platone che ; d i tic il culto di Dio clTcrc il porto,& il fine della nauigarionc 
nollra in quella vhì.PJat.4}.de leg>&" tn philoftpko.ifliarfiFic.ik.Vtde C*rd.P$- 
i.'.màc vut. EcdefJtb.i.Sc dunque il fine naturale pi cfcrkto da Dio all , huór»q,& 
alle altre cofe è.quefto,accicV l'Kuonio con L'aniraajCo'l corpo» cV con le altre cofe 
tutte lo aduri' f non potrà* ccrtaméte quello ordine, cV tendenza deU'huomo & del- 
le altre cole al culto di Dio , non potrà , dico , clTendo naturale , efiere impedito 
dalla potcflà dei Principe a quale è de iure gcntium. - 

Fogl.lQ.Ntffmn prtudto. 
Secondo argomento. Può vn priuato impcdirc,che nel Tuo fondo non fi Fabri - 
chi vna Chiela.dunque anco il Principe, che ha dominio in tutto il Tuo territorio 
molto maggiore di quclio,che (unno i prtuati nelle cofe loro. i >i 

Riljviita. 

Già è chiara la rifpoftada i fopradctti fondamenti, percheil Principe non hà 
potcflà alcuna in quanto a queflo,& fc alcuna ne hauefie mai hauuta il Principato 
laico,già fc ne priuò per Tua conce llìone. Ma il priuato è padrone di fe,e delle co- 
fe fue,ondc non piacendo a Dio le oblationl fe non fono volontaric,aon può al- 
cuno dedicare a Dio vna perfona lenza fpontanea volontà di lei , ne alcuna altra 
cofa lenza il cólenfo di chi la poffiede, ò almeno lenza dargli il conuenicme prez- 
zo. Qjelto-vjtimo aggiungo , perche graui Dotto» i dicono poteffì forzare il pa- 
dronea vedere il K>ndo per hbricirui ChicfarFIoitano dcS.PctratFUriaJ.fi fHÙ 
frpittcbrum nu.x.de re/if.ijr fitmpt.fUé.lrfone, & altri. laf.ml.x.fiu.^.ff.fol.tn.tty.Ce- 
poLjLt j'ermt.v^ban^prtd.cap.vlttm.nHm.^n 'iraqml.de pta caufa primi. 67. Ne Ha- 
rd q 'i a dil'pu. are 1 opra il fondamento, che fimponcqucfto'Autorc,chÌmaggior 
dominio habbia {opra i beni dello {lato, ò il Pnncipc,ò il primato padronceh'io 
per me credo cfl'orc«fltfi'ch'aro,che maggiore l'habbia il priuato. Perche fe be- 
ne ildominiodcj Pdncipc'ha più dell'alio, per modo di voiucrfjle dircttione de 
protetticfn^quellò'del p'i mato In più de!rmtimo,& ha più di quella vera ragione 
& conditicene di quel dominio, delqual la leggedice: Sua: quiique rei moderator 
&arbitcr l /,e£.i# re mandata.C.WAndati. 

."»/* T^%iìÌMaa^kil t % ^^Foe/^0'E fe giteftazafitnt* . r T i> •• 

Terzo argomento: Se quella ragipnc valcilc,L Chicfa e cofa fpiritualcadun- 
que chi ditone fopra il fabbricarla difponefoprà cofa Spirituale , nefeguirebbe 
che il Principe non pptelìc d/iponerc delle Rouerc,o ddli piombi*con rifcruarle 
por In gnlcic.o adoperare in guerra ;& cosi manco delle forche dcll'oro-perche 
quelle cofe tutte poflpno feruire ad edificare, & ornar le Ghkfe* come in genere 
fuo vi fcrue H fondo. Ne Arguirebbe ancora che cótra voler del Principe fi potef- 
fe adoperare cju«ll*ruoglia artefice JLcquaii cofclonó raKe,& abfurdc.- 

Non'c^an la ragione , perche con la legge generalcjcli'io non fabrichi,mi fi 
>nipec^ifce dc^Itu>to.ili'abricarc : con quelle altre leggi nonmi fuhiude la ftfada, 
ch'io non polii con altre cofe fibrioreA ornar le mie Chicfc. Che fe anco que- 
lle leggi tallero cofigcnctali che mitoglielfcro del tutto la facoltà di farlo,òno* 
tabilmcinc nn factìTero'clitiìcoIta & danno,anco quelle farebbonocótra la hber- 
tà'Ecclefiafttjià'pcr le mcu'cfimc ragioni. 

TlMr* F'ogfM.Sefiffe lecifarsv: >>*<jtó ;;' v 

Q^ino-argorpeptoXa Chiefa poi che è dedicata appartiene allo fpirituaie,du- 
que il tondo pnma che; fi 4cdi<hi,C>c ùbrichi, appartiene ahcmporale. 

e 
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Rifpofta. 

Non cp.'v.iY,rc pari ia t.'pi nr & qui bilcgn;, che c gni Principe Laico,tc pur 
coi.L iu t Ilei t; i Dio & Religione,conolca quella differenza, & vantaggio della- 
Religione fopra la politia,chc Te bene puòfa Religione ,& iuo Magiltrato,im- 
pcdire,chclecolc lacrcnon li ritraggano da Dio a gli rinomini , & dal fine ai 
mczi.norvpuò però la potei t a politica impedire , che dagli huomini non fi de- 
dichino a Dio,& che non vadano i mezi ai fuo debito huemerche il dare,flc of > 
feiirc a Dio è pietà>il togliergli è facrilegio. 

kogl.u. Ciceroni tieitordtione^c. 

Qj imo argomento» Niuni'ondo al tempo dc'Roivani potcuaelfercconfe. 
ciato lènza licenza del Popolo, tt neili Digerii limo quattro leggi de gl'Impe- 
ratori Gentili, che nonJiconiecralle cola alcuna lenza loro licenza, quali leggi 
hauc-ndo Giultlniano portate ne'Digclii.lenza dubbio le ha accommodate, òc 
dato loro l'orza anco nella noftra Religione, &. anco ne'rempi de gl'JDiperato- 
ri Chriitiani non peimecteuano iìfabticalfe Chielàiòlì ei igeile in Catcdiale,ò 
Meuopolitana,lenza loro licenza,come divede nella i.oueila 67. diGiullinia- 
no,& [nello a Ballandone foprailCan.17.de! Concilio Caìcedonciife. 

Et che ti pare Lettore di quello bel nvoclo d'argo iv.cn tare dalla falfa Rel»gio~ 
ne de'Gcntili,^ loro tempii>alla noflra veia»cìc aiie noltre Chielt? Facciamolo 
più bello-quelto argomer>*o,cìCd.tiamo:lpopoli,ck Principi Romani faceuano' 
elE i Deisti niettcuano in Cielo a fuo modt>,'ordinauano ijofo faci irìcii,c 1 iti 
aluo i;ulto;dunque.anco 1 ChrillianiporXono far l'iltelfo Et le quello argon eco 
-} u ji .,6c non vaicmon procediamo dunque con argomenti limili in tofe dil- 
li imi 1 Ili me'.b ifl Che lìair»$auano di potei tace i Dei.che merauigha è, le liar- 
regauuno anco poteri loco fai la cala.oue habita(Iero ì . noi c 1 ic non habbiamo 
fatto il nolUo I>b,*na.ìaiW) facci ua Iucche non habbi^nib'rat'.e le leggi dcìi'a- 
doratione,3c culto fuounafhabbianioxiccuutedàru^clie ne ha riuelato,come 
v*c4eelière odorato da noi, non ci arroghiamo mancò* potetti ci tal>ricare,o im- 
pedire che non fi rabrichinoChiele,maiaiciamolaaquelJoche*Dioin iena i. a 
falciato pei fuo V icario,&a chi hacómelfalacura della Religionc.cV: culto fuo. 
Oltre di ciò dico.cfre gllmpeiatociailora erano mucine Sacerdoti. & a dire il 
vcio.lt vogliamo decorrere fciKa il lumcdella Fede ., & imaginarl^chc Dio* 
non habbia ordinato altro, nvi falciato il genere humano oe'fuoi rAirì naturali* 
comcJianno creduto tutti 1 Gcrrtili,parerà3>«*ail-'illeilo't!apo delia Re pub.ap- 
partenga indirizzale le cole del culto cu u ino. licitanti alia virtù morale della 
Kei igiene, ai quale 1 "pena indicizzare Je.coie fpetiantl alle altre virtù moiaiijfe 
però il popolo non haueffe collocate con la Tua èlettione" que Ile due potelià 10 
dillinte pcrfonc,dan lo ad altri la cura della Religione aH altri lajcurj del go- 
irci no Polifico.come in Roma al tempo della Repub.chc erano diltin/M'i Póte- 
fici,&: t^onfuli.E't in tal eaforripgior fà lempre filmata ia.poteiUfacra dev'In- 
celici :cV «oli era nella Repub.Ro nanama-giorc la poteUa'dcVonterìci nei far 
delle lcggifHelmuouere delie guerre , & altre cole dinotami il lopicmo domi- 
nio, come fì]cggcinCieerone > i.^W* , j>.£**,,cr i.de nduirjt Deprii.èc come dotta- 
mente pruoua 11 signor Card. BaroniOjTfw. 5wtw.ji2.il quale aneo s nota f che p«r 
ciò gl'Imperatori li faceuano creare $ommi tojhieiìcH,pcjrh*uere quella fone- 
ma p4tclli.£t qui doitecbfcrono. vergognai lì quelli Chrilliarii,che'tar&lìia«:ia- 
noaccictarcdaiinuerejlc , o. pa^ion5Jortt,cbc tfon veg^no.veritfrachiaraj 

che 
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chela conobbero » Gemili fteflì nelle iòfdie tenebre dell'infedeltà loro.Qur!li 
Chrifliani dic0,che dopo tanto aperte parole di Cimilo in fauorc della poterti 
Pontificia* tanti Decreti di Concilile Papi.rantc domine dì fanti Pa,Jri7& al- 
tri Cattolici Duttori,ardifcono pure mettere nelU Jlepub.Cluiitiajiala i.okUì 
Politica come independente , e lòprema ,lì che habbij autorità (optale robbe 
Se perfone di tutti i Sacerdoti , ancora del Sommo Pontefice , (e fiuta do., limo* 
temporale habitat^ nello flato loro, che ancoqueila vltiina impietà ne fegue 
da quella vniuerfalcpropofuione , che tanto fpeilb replica quello fheologo- 
cioè , U Principe ha fopremo dominio independente ibpu tutte le perfone Se 
cole tc'porali del luo ftato.Cofa.che come hòlopra moftfato^ió hebbcioaidire 
arìcrmarcgli Emici Romani.ne meno gli antichi Franceli, come di loro laccò 
«a C.Olare,C.CV> dt htilt GsfU$b.6.Si deVuoi Sacerdoti Druidi.quali haneua 
flo pretìo di loro lo r rema poiertà.Iibertà.&efentionedaruttu care'»* tubuli 
Ma per tornare ali argomcnto.di tjuefto Aatore,d*co , die le quattro 1 Cc i 
portate da Giultiniano ne'Dfgciti fj accomandano benif.imo anco alla no- 
ma Rcligionc.perchc come aliora, cofi anco adello.non può alcunorar Chicle 
lenza licenza del Pontefice. V i c filo diltcrciua.chc aJlora il Pontefice era |W 
K^' 1 c ?,° • *Wg| P« ^ggc di Chttrto è il lùccclfor di Pietro ,n t utta .« 
Chicla,cV I, Vefcoui ciascuno nella. fua.Se ben'anco potcua dia, che non è ne- 
celTano, che quelle Iccgifi adattino alla noauilelig.one, eifeTidouene moke 
altre, che non vi li pollone in modo alcuno adatute. 

Lanouclla*7.di Giuflinianoaddouadal!-Autore,comeancolau,.ra nei r.oL 

perche proibWce,d»c.niiinofacciaChiefc,non dice lenza i.ccnia dcd /i i a 

tore.ma fenralicen**dcl Vei'couo.Ma le pur li tronalfeai i-ì-^-> ' 

10,0 d\iUrhouepa*cue che li pigliaiìc taleautonu o Ih 



nuno 



I ('* 'i l — ì ~' r 't> i * Jt * ulJlll Jouimie,'»i pcrquclLc,co- 
n, C n^ T 1 che W rt * 1»*^ Autore , fu detto per iempie.che 

lop ala Chicfa ch.c nojiaueuano de iure potefU di ùrlo.In particolare d, Giù- 
ftimano raccoglievi, muchi hulor.c, ,1 Catd. Beonio nel t 0 m. 7 .„.„„ 
min f6f. er.^»*fctbc*apocQ,a poco andò airocandoli unto nel far letta' *• 
mandarencHe cote Écclelìaiuchc he alh rin* < a i )#. ; l r « ir? l * conj - 
di urmiria i.fr « v' / " ■";•«■ caoncnj uccella, i$c licobe ardire 

de V K mT «-ongiegar Concilio, & lare ed uo coatra la vei uà della Fe- 
~f£ c • " OM P cr . n " lc ' cno pubhcalle. che moù dimorte fubiuna.Ni- 

»»«««Ja quale ooinuocauda Balilio luniorc,camcingiuilarfmpu,&clie 
folle flara-cagrone Juuttc lesina , che dopo la Tua p.bla^t^eraWuue 

,1 1 ir }U *r l0 ?P"» o rf om e nreuue lineilo BalU.nonci#,uWi faranno 
i aitrc,neaie quali quetto Autore ten^uqom inaile li fonda • 

EfaMfEmo poi quello che dice l'Autor, che non li poiefleerigetc ninna 
crucia m Catedraic.o Mctropoliunajenza pcrnulÌione,& elprelfo dccreiode 
« imperatori Nella Sinodo Nicena li Irabtiirono i priuilegii della Chiefa A- 
ieuanurina,flc H*«rololimaana. NelUìinodo Conftantinopolit .na lì ilabi.'iU 
prefogatiua della ScJe^onllantinop«lirana. Baliho Magno Arciucfcouo 
TeoI JrC * v P nUouo . Vclcouaco in Salimi, Sene fece VcfcouoGrcgoiio 
.J? ^' ,n f 4rm - rt * dt WM / W ' ^ cerCo n °n ne chiefe licenza a.l'impcrjtorei 

SP I al,ora V alc ni«4rrriaho. r 

enUoruuio fianca contcù delle ragioni Metropolitane tra il Vefcouj 
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Con quefto modo hanno fiuto i Re di Caftiglia,che non entrino ì Capucci- 
ni»eiponc do al Papa,chc in quel Regno già tutti i Frati Minori fon* OJÌeruari» 
& altre gì ulte ragioni, & da lui ottonédolo;& coti lì ha da credei e delia Chiela 
de'Mininai ,non che fopra di ciò vi lìano leggi. Anzi nelle Jeggi di quel Regno 
efprellàmente fi difpone, chele Chie(e non posano di nuouo rubricarli lenza 
licenza del Vefcouo , & che a lui rocchi il concedere dì tal licenza ; & non vi è 
pur parola di licenza Regia. Leg.x.&i.tit.ìo partii* u 

FogL \$.Non folo, \ - e 

Settimo argomento. Quello è vtilc anco alle Chicfc,3c Monafterij fteflijche 
non uanodeiti in luoghi indecenti; che non fe ne facciano di fouerchio,ondo 
non habbiano da viuere.Et qui dice nella Cittidi Venetia aon mancar Chiefe, 
ma con la fua l'olita mordacità foggi wn^c.Queftc fon* tatt^e tanteyche mietine QtttÀ 
colme dt relt<]Hte et innumer+btlt Martire the refi ano poso decentemente conferuate, 
poffono ventre a prendere ejfempto da ftte(ie.Ouc al Tuo folito veri* il teleno della 
lua maiedicenza contra Roma, ce non dice il vero. 

Rifpofta. f 
Quefto bene alle Chicfè 6Y Monallcnj lo procureranno a baftanza i Tuoi Su- 
pecioà, che ne hannu cura, lenza che con pretella di quei to bene lì taccia loto 
vn maggior male,di derogare alla loro libertà. - ~ 

F4£lA$:M*ehtno»ftrneréHÌglitrM. , 
Ottauo argomento. Finalmente queiio Autore moftra di merauigiiarlì del 
Papa,che riprenda la pena inpolta dalla legge Veneta* chi fabrica Chiefe fen- 
za Iicenza,& adduca per ragione^hc il fabncarle è cola buona*& non degna di 
pena. Alla quale ragione oppone egioche la bontà delle operenon lì piglia dall' 
oggetto lolamentc.ma dalla integrità dette ciic^ltanze,* però quantunque fta 
bene il fabnear Chieie,nonèhenc il Farlo in luogo, & rondo d\i!cri,contro vo. 

lontà del padrone,che e il Principe. 

; . ' Rifpofta. • *biflSr*l;. : 

Già fi è moftrato'.che la Chiefa non li rabrica inluogo altrui, ogni volta, che 
il priuato padrone'Jelfondo li contenta, perche il Principe (opra di cii non vi 
hàpotelrà,ò dominio alcuno.Ondc non mancando a quell'opera ne qiiefbijpre- 
tela,«e altra débita cii collanza,ò interamente buona,* li può riprendere chi la 
pumlce come mala. * • ì ' ' v 



TERZA P ART E. 

Della Legge, che protbifce altenarft fijbdi inCbtefe, 

è luoghi pìj. 1 

' FpwtAi.Cortétmenteho eonfumAto. • 
N C O. di quciìalegee fi sforza l'Autore prouare, che non di- 
fpongaaUoftftcclcliaftichc , & che l'habbia potuta tare laRe- 
publici,& oltre aHe ragioni porla precedente legge addotte,qua- 
li dice valere anco a prò wu; U giuria di quella adduce altri ai. 
gomcnti..,*V' 

c 111 ì 
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Et il primo argomento fonda egli nell'esempio di altre leggi, e parti,che fo- 
nò a quefta mnili,& pure lono accettate da tutti per validc,& gi mie. . 

Riipondo,che non fono fimili. E vci o,che può il Principe per giù ile caule 
proibire JiTudditi il camp rare, vendere A' contrattare con gli eltranei; ma non 
i vero che gli Ecclciìaftici iiano e ili . i nei , pei che lono pacte,& principale della 
Republica,& tanto eleni i dalla potetti dèi principesche non può loro comma - 
dare manco nelle colcgiuile, non che polla ingi ultamente priuarli di quello, 
che la commune legge, Se vfo in quella Repub.cóccJe agli altri, come è il po- 
ter hereditare,comperare,& acquetare (labili con ogni altro guitto titolo,con- 
forme al cap.eos qui, de unmun. Eccl.in 6 ■ I priuati polfono nelle enhteoli,& 
fìdecommellì pone il patto , che i beni non pallino a Ciucio , perche ne lono 
padroni. 11 Principe non vi ha tal dominio, & le ne haueilè ha unto alcuno,già 
le n e !pogUato,coiii;; li t iiu»Ji .opia. 

Dice il fallo, che IaFaicidii lì habbia a detrarre da'lcgati pii,in auth. (imiii- 
ter,C.ad legern Falcidi in auth.de Ecclefiafticis tìtulis.§.fi autem hc,res,& do- 
uerfi dir liUelTo della Trebelliamca tengono Couarruuia, &c altri Dottori, fi- 
u*tr. c. Ronald** de te/}am.§,ì.nu.J.Gom,tonA.v*r*refo/ut.cap.}.num.il.&/iaxue/ « 
Cojt* CApJì patcr*pJir,i t verkSr rcbelltavtc* nttm.il. Ma dato,Ò£ non conceilo.che 
la Falcidia & "£rebelltauica ii^otclleio giullamente dedurre da'legatu Zc folli- 
cutioni pie , non però climilg, quello con la legge Veneta. Perche la Falcidia 
non impedì Ite l'huomo,che non laici alle Chicle quanto vuole, come impe.li- 
fee la legge Veneta. Ellendo che ò fi in il itili fc e herede neccllàrio, come il pa- 
die,ò il rigliujÒN in tal caio elfendoui il debito di natura , la Chieia non vi pre- 
tende contro ,che (àrebbe traditione Pharifaica,A/*/r.i5.toglierc la debita lou- 
uentione al padre, bai tigli per offrire al tempio, oltre eli* non hanno bilogno 
quelli di Falcidia , potendoli valere della legttima : ouero lì inllituilceJierede 
vo!ontark>,& in tal calo fe il teitator vuole clic là Chieia habbia ogni cola, può 
in iti tu ire la Cine fa llella,ma Te vuole indirai ire altro he/e<ie,&nò dichiara che 
non vi ila luogo alla Falcidia, coir e dicono i Dottori die può fare, & impedire, 
che la Falcidia non lì deduca $ in tal calo la legge ha. giullamente ordinato, che 
Finii 1 1 u to habbia la quarta, deducendoU Te fu bilogno da i legati,& quello ac- 
ciò la inlbtutione non lìa illuforia^ di folonome^raaiorabile in apparenza y 5c 
onerofain lealtà , & per altre giufte ragioni: Ò£ iittcjTo pi opon lunatamente lì 
dice della Trebellianica. . . 

Foglio i^.Sono bene alcuni. !....!.'._,,. 
Secondo argomento. Apportala opinione di qiielli 1 che\dicono,che (ària gir- 
ila la leggere fiaflè generale , che non fi potelfero vendere ftabiliantiriino len- 
za licenza, fè ben poi non fi delle mailicenza che li vernicile a gli Ecclelultic/, 
ma folo a i Laici,& impugna quella opinione , molti andò che icgucnJone in 
effetto l'i lidio,* come fe li proibilcedi vendere a gli Ecclcfialtici,!e quello nun 
è lecito,manco quello. * 

RifpoRa. .* 

Ancor io dico iMlelIojcV in ciò non mi ci oppongo, & quella c arte Tua foli- 
la impugnare quello,chenili;.n difènde. ••■** ' '« 

¥*gl-\%.Ai*fafsiam: 

Terzo Argomento. Se alcuna pc^kAione-ha qualche feruitù , non pub il pa- 
drone drelfa laiciarla alla Chiefà.si che non ritenga la feruit^ii (lelTa -.qualunque 
viabile dello flato \ù maggior fogge ttione alPrineipe,di ogni altra, che polla 

hauere 
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hauere ad alcun priuato,pcr il maggior dominio che elfo vi hi, dunque non 
potrà paflfare vn bene nella Crucia, & reftar libero dalla fuggemone dei Pnn- 
cipc lenza fuo con lei ilo. < m;.. . 

Rifpofta. 

Si niega quello maggior dominio , & potè (là del Principe fopra i- beni de' 
fudditi, quali non fono del Principe Tcnon quanto alla protettone , & il vero 
dominio e delle pcrlone particolari ) come tien Bartol.communemente ri ce liu- 
to l.i.o .per hanc,rr*.de re iudic.Do&ores in c. nimts de iureiuran. oltre che quà- 
10 fi voglia grande l'hauelle nel relto , non ne hà perfc alcuno a quello effetto. 
Perche le.benc la cofa è laica , & mentre retta laica t vi ha ii Principe dominio 
di priucipe,& i Tuoi diritti deili tributi ordinarii,eiìraordinarii,fcruitii da i pok 
le libi Magione di confricare &c. non può per tutte quelle ragioni chiuderle la 
via,chc non palli alla Ciucia, ex non elea dal Tuo dominio.ancorche egli vi per- 
da queiti diritti. Si come non pub manco impedire la perfona del luddito , che 
non fi taccia Eccleliaiìico , ò Religiofo, ancorché ne perda il cenfo, che per la 
perfona pagaua, la ragione che vi hauea di fare che lo lèruille nella guerra, & 
altre riunioni. Ei cllendo il luddito laico cola tempotale, e laica, da quello le 
non da altro donerebbe pur vnu volta cc-nofeere queito autore la Superiorità 
della religione alla policia , & dello fptritualcai temporale,etiandio in quello 
che tocca le colè temporali. c laiche: o riabbia quella fuperiori tà?direttamente, 
ò indirettamente > che fe ben ponei prouare il primo, non mi cipongo,perche 
nelle prclenti n olire controucrlie mi bafla,e mi louerchia il fecondo, the da 
ninno Dottoi Catolico ènegato,nc li può negare. 

Fogl.l6.(jU benepd'. 

Quarto Argomento. Adduce vno cfcmpio f & dicctLa Corte di Roma va- 
cando per morte i benefiottmelle col lac ioni di e (lì ha le annate,© ;/ presso del- 
lt B die ,iè coli parlale vnHièf etico né me ne nierauigltarct,chc quella e' amica 
frale loro , ma che coh parli vno che fa profeflìone di Catolico,& di Teologo, 
&i chela, ò deue fatici e,con quanti giù Ili titoli fi pigli tale fpcdiiione, fenza 
che vi entri .prezzo, vcndita,ò macchia alcuna lìmontaca, non e lenza calunnia, 
& immodeltia^ranì)?} &,peiche con vnirfi detti beneficii a Monalterij ,o Ca- 
pitoli, che non m'uóionAmài , li perdono i ludetti emolumenti, perciò il Pa- 
pa quando lJì vniTcc, fi'rilerìfa le quindennie. Dunque potrebbe anco il 
Principe ne i beni chepollàifo ajle Chielc.riferuartì , che ogni tanti anni fc gli 
pagalle quanto la colà vide\ nfctìa vcrifimilccontìlcationc che ogni tanti an- 
ni poteua occorrere. Et quiui elàggera gU vtiluche perciò vengono i Prin- 
cipi a pcrdemi,& le ecce/li uc ricchezze de gli Ecc!cnaltui.& adduce eilèmpo 
di alcuni ilati , oue perciò fi via pagare vn tanto al Principe per la amoiti- 
zatione&» 4 1 * • . • 

Rtfpolìa. 

Non vale l'argomento armili , douc la ragione è diffìmilc ; 11 Papa ha 
dominio ne'beneficii e prima, e dopoché fono conferiti j 8c lcmpre rimango- 
no Cotto la fua poteflà,onde può impedire la vmone,cV cooctdettufe vuole, cV: 
con quelle conditioni che vuole. llPnncipe non può impedire il pallaggjc* 
de i beni alla Chiefà (qui bi fogna vna volta capii la>&' hauer patienza)cV palla- 
ta clic Iona, non vi ha più giuridittione alcuna^e pud cmnaili. di alcun ca- 
licò* ' '. 
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Quello si , che quando Ga vero che in alcun luogo ccccifiuamente crefeano 
gUftcqitffti de gli Ecclcfiaftici , onde il ri manente della Rcpublica non polla 
lup.'ltre ai carichi, li dòuerà ricorrere dal Papa come dice l'i -ioli ionie , (. cum 
Uicuitiu.iQ.de rebus Ecclefu non uhen. òc il Papa donerà prouedere , come non 
ricuùrài di farlo,& corno non ha riculàto» ne ricufa in ogni ragioneuole necef- 
tua. Dola ai nouiz u ione li dirà più. ballo. 

Quinto argo mento. Dicono i Dottori, che per il ben commune fi può fare 
dal Principe ogni lòrte di leggi , che comprendano anco gli Ecclelialtici ; &C 
lì itende a prouare che quella legge ila per il ben commune, &giufta;ancor- 
che fuori dell' intentione di chi la ia,ne lcgua.che li impedirono gli acqui Ili a 
gli Ecclelìaftici.Et adduce per Ce (Jaietano, Injumma^ve b.cxcotnmHrucAUo c.y. 
che tiene la legge del Principc>che moderale Ipeiè declinerai i , non oliere con- 
ci a la libertà Ecclclìaftica. , ^ 

Rifpofta. 

I Dottori non infegnano queflo^icono fojo che tal legge habet cum Eccle- 
fiaflkts vim diredi uam ,noncoa«ftiuam,cioè non li obliga per modo di vera, e 
valida legge,perche a loro non e legge , non hauehdo hauuro /opra di loro po- 
tetti i chi la teca; ma etti però lìmo tenuti a leruaiia non per forza della legge, 
che non lega loro, ma per la giù 1 tuia,& equità naturale, quale per legge diurna, 
ò naturale, lono obligati leruare. Gaietano.non Ùt per lùi,perche quando dice, 
che i Principi pollbno moderare le ipefe de' funerali, limita la Tua dottrina con 
quelle parole: li non difponit nifi de illis,quaf per fe ordinaiìtur ad honorem, &c 
intende per honorc l'eccelli ua pompa, laquale effondo di lua natura mala, 6V: 
peccato , può prohibirlì dal Principe : fecondo laqual limitatione di Gaietano 
non potrebbe proibirli, che non fi lafciaflc qu; to l'huomo voleflè per dir tan- 
te melle,perche qui non ci è pompa. Hora nel calo noftro il donare, ocJafciare 
allaChicla non è pompa , ne cola di lua natura mala , cv però qui non entra la 
dottrina di Gaietano. Et Silucltro Sylu.immunitds i.ir.io. allegando to.de Imol. 
Se panorm.la limita in iis.qua* non applicantur Ecclelìis, nec conccrnunt diui- 
num cultum,aut ànimarumiùfFragiumr i» 

' j^r) Fogf.ij.Sevorrdnno. 'V' 

Sefto argomento. Delle entrate EcclelìaAiche*li hanno a fir quattro parti fe- 
condo i Cacti Canoni.Peril Vefcouo,per il vitto dei Clero*, per la rabrica-, per li 
pouerirdi quale di quelle piglieranno per comperate nuoui llabili.' ■ 

Rilpofla.* " • u > 

Di ciascuna di quellc,& d'altre parti fuori di quelle, della prima,& della fe- 
conda,oue nache quelle due quarte non bilognino tutto al vitto del Vefcouo, 
& Clero:dclla terza oue fi fia già rabiicato,cVnon vifia per hora bifogn'odi ciò. 
Della quarta ncgHanni,che non vie nece flit à,ò nó vi è erande, acciò delle en- 
trato annue lì polfa poi fouucnire allt medelimi poueri nelle maggiori neceflì- 
tài& potranno anco lenza pigliare di alcuna di quelle, ha u«.- r denari da alrre par- 
tHper pie donationi , ò legati de' fedeli, per donati ni din uolli ture & dotati oni 

^^^ r £{^Ki\f^l^^ FAfr/.\Z.S*reUe fir fi. * J t 'J tfcl i'iVfid 

- *Settimcjj*Nanèvtilca«b ì £eckfiaiticihauere,& polfeder tanto , perche fi 
fuiano dal feruitio di Dio ,& s'intricano ne'negotij iecolari contri la di(poti~ 
tione de'Sacri Canoni. ^. 4 

Rifpo- 
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Rifpofta. 

Qnefta. Fra Patfto c troppo grande charità , lafdate , che de gli altri habbiano 
cura 1 Tuoi Prelati, 8c Superiori, & voi habbiate emetta cura di voi itelTo.di non 
inumi in negotìj fecolari. Acciò il Signore nel Tuo tremendo giudicio non vi 
dimandi conto che cllendoui con ordine iacro,& religiola protezione a lui de - 
dicato,habbiate abbandonato Dio per il mondo , il chioftro per la Corte , & la 
religione perla politica. Et ali* argomento vi dico* che quel Carnerlingo,ò Sin- 
dico che lerue per il poco , potrà fèruire per il molto, or non c neceflàrio,che a 
quelle co fé attendano tutti del Monafterio ,ò Capitolo j potendoli anco il più 
delle colè far per mezzo de'iaici. 

F c<-_/. [i.'Dicono qualche volt A. 

Ottauo argumento.Si Ile n de per molte carte per prouarc,che ingiuftamen- 
uc Ci lamentano gli Ecclellaftici e ile re proibito a loro quello, che a tutti altri è 
concclib,& in ciiaggerare,chc troppo parte hanno gli Ecclelìailici.Et il Signor 
Quirino nel fuo Auifo, difeendendo più al particolare dice cofa, che nontro- 
uerà chi facilmente la creda, cioè che gli Eccleiiallici in quello ilato habbiano 
il vallente di più di trenta miilioni d'oro , & che lo rendite loro arriuino a più 
d' vn mil Itone e mezzo. Dipoi quello autore riprende la ingordigia loro , & che 
i beni tra. di loro liano mal partiti:dice che gran differenzain bontà e tra gli an- 
tichi, & quelli d'hoggi;che difpenfan» male le entrate;che meglio farebbe, che 
v lucifero conforme a gli A portoli > vendendo tutti i (labili, &c dando a' poueri, 
& alue cole limili. 

Rilpolla. 

A quello non dirò altro,fè non che per tutta Chriftianità fi sà.che non han- 
no gli Eccleiiallici in quello (lato tanto,quanto eflaegerano quefti Autori;ccr- 
to non hanno più,chc»li habbiano nello llato di Muano,in Sicilia,in Cartiglia, 
.douenon vi e pero quelUlegge,& pur non alTorbifcono il Mondo* ne meno, 
gratia del Signore..vi Cono quei tanti mali & difordini, che qucft'huomo pre- 
tende^' quando ve ne folfero vn poco più in quello itato,che alcroue , non fa- 
rebbe gran merauiglia.che lotto lpecie di Hbertà, pare che colà fia lecito ad o- 
gni vno di fare a Tuo modo,& i Prelati a chi toccherebbe, fon» bene fpetfb im- 
pediti, che non; vi proueggano. Ma per non garrire in quello fenza proposto, 
dico,che quando toflè vero quàto dicc(il che non è vero) verrebbe bene a pro- 
uarfi,che giuita cola folle proceder ni con le leggi necelfarie da col ut , a chi toc- 
ca di farlc,ma non lì pruoua,chc toecki al Principe laico far tali leggi , il quale 
fopra gli Eccletìallici non hà poterti alcuna.cV pure a far la legge,oltrc la equi- 
tà delle materiali vuole laauttoritàneireiìicientejaltrimentcojgni llracciat» 
Filolofo potrà far leggi,come i Principi ,& forlì meglio, cheforlT laprà meglio 
di loro,qutd lit a?quum,& iuftum. Perche gli Apertoli vendettero i ftabili nella 
primi ci ua Chiefa,ne rende la ragione Melchiade Papa u.q.i.c futuram eccle- 
iiam.Iddio con la Tua prouidenza hà prouilto alla Aia Chiefa lanta diueriamcte 
in diuerli tempi, fero odo il bifogno di lei,& non darebbe bene l'ancie* pouercà 
de gli Ecclefiaftici,con la nouella poca charità di molti del fecolo.ma di quello 
lì è dèkto a ballanza, _ 

Fofl.u. Se per quelle /efgì. 
Nono argiimento.Se perquefte leggi Venete rollc lela la libertà Ecdenafti- 
ca,adunque per le leggi Pontificie, che proibifeono a gli EccUfullici alienare 
a* fecolari farebbe ofcla la libertà feceUre. 
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Ri j olla. 

O quelìa Ci fra Paolo che è colà, Se voce nuoua liberti fecoUre. Se doue l'ha- 
nctc crouata voi mai pi eia in quello lènio , adimitatione dt libertà Ecclefulli- 
ca/ libertà,come lì è detto di iopra,vuoi dire cfentione dall' altrui poterti. Alla 
Chieià contitene d'hauer li berta Ecclelìallica , perche la Tua potelta è fbpeema 
& ci ente da ogni altra;: na alla potellà lecolare,cne fecondo tutti i Dottorile i 
Cattolici parlo)è foggetta alla Ecclelìallica , no può conuenirelibertà fec alare 
in quello lenlo. Ma-alT argomento rifpondo, come al n one hò al longo prona- 
to , che non inno umili le leggi, ne le ragioni di elle > effondo il laico padrini 
del Tuo, l'Ecclelìailicoadiiiininiflratore fedamente ; eilendo i laici mortali , le 
Chiele perpetue*,elfcdo più fauorabile la cauià della Religione etiandio pref- 
fea'barbari,che quella del i ecolo ,6: finalmente : che è quello che importa ) non 
eilendo eguali le due potell à,daile quali fono fatte quelle leggi,ma la Ecdc&U; 
ftica fuperiore. 

Fogt.ix finirò fuefid parte. 
Decimo argomento: Adduce molte leggi antiche,& moderne limili a quella* 
vna di Valentiniano,Valente,& Gratiano,CW.T eod.de Eptfcepis , & CUncu /. 
io. che li Chierici noivpotelTero acqutftar cola alcuna dalle donne , pubhcata 
da S. Damalo , della quale non lì duo! le S. Girolamo, ma fi ben dell' a natii ia de' 
Chierici. Vna limile latta da Carlo Magno in Sai Ionia. Vn' altra di Odoardo 
Il I.Rè 4 Inghilterra.Po/r^r/yi/for.yl^/./i^.ij.Similc legge in tutto a q nella Ve- 
neta eli èie in Portugallo , fatta perle ragioni (Ielle, 3c quella fèruarli anco ne 
gli altri Regni di Spagna. Vn'altra (lamica da Giacomo Re d'Aragona nelli 
Regni (oggetti a quella corona, che Ir beni di Realenco, non pollano paliate 
nelF Ecclelìafltco lènza Regia licenza. In Francia da moki Ré cllèrn* llacuitc* 
"i i ic 1 1 >. I n Sicilia pur l'ideilo dal Rè Federico. In Genoua l'iltclìò. Vna lìmi, 
le elle-re Hata fatta da Clemente Vili* che la S. Cala, di Loreto più non po- 
• :t i iè comprare : & da Pio V. vn' altra, che nella terra del Bofco gli Le ci dia ili - 
ci non potellero comperare da' Laici. Il Signor Quirino Pagui* 18. 
poi vi aggiunge di più limili leggi ci! ere in Siena , Germania , Borgogna , & 
Fiandra. . 

Ri/polla. 

La le^ge di Valenttniano vogliono alcuni non ellère fiata fatta da lui, fin- 
zacólènlo di S. Damalo Papa. B*r*n.tom. q.a/wo 370. Ma che che fi (ia di quello, 
f A quella legge riuocata da Marciano con vn* altra Tua legge,che habbiamo nel 
Codice. L. generali £. de EptfcopH & Clerica. Ma che rinomo lolle Valen- 
timano,& quali leggi l'olle folito di fare contro la libertà Lcclefiallica vegga/? 
in §*^mbrofìo nelì' Epillola 31. & 31. Mi direte S. Ambrolìb non fi lamento 
però d'i quella legge come ingiù il a. Eccouile parole di S. Ambrogio' Non e- 
Aim putamus iniuriam , quia di! pernii nm non dolemus» Chi nòn vede che 
vuol dire quello Santo, none cne nonpotedìmo con ragion dolerci , ma in 
tanto nonce ne dogliamo , in quanto non facciamo conto di quello danno* 
Et Te S.Girolamo eptfl.ad Nepatumum. extuo djll'autore dice non dolerli dcU 
la legge, ma che i Chierici con l'auaritia loro le Gabbiano meritata; non 
11 lega in elfetto,cheTion lìa legge da dolerfcnc , cV che non le ne doglia , ma è 
modo di parlare per comparatione , come quando" diciamo , non mi duole il 
'. * . darar 
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<lanno,ma la ¥ergogna,l'vno cV l'alerò ne duole, ma poco il primo rifpctto al fe- 
condo» 

Di Carlo Magno non ho mai letto, che in Sall'onia fàcelle cai leggerla fé la 
fece,fi ha da tener per fermo la taccile di confenlb de' Vc(coui;ellèndo che eflo 
non promulgaiia manco le leggi ciudi fenza il conièglio de'Vefcoui, come li 
può vedere nelle prefationi delle fue Capitolari. 

Dell' illeflo Odoardo che recc tal legge,rifcrifce il medefimo Polidoro Vk- 
gilio,che trauagliando egli il clero,& auifaco da Bonifacio Ottauo, & dal Con- 
cilio di Lione non volendoli da ciò rimanere,cofi lì /(legnarono gi'Inglefi.che 
tumul tua ronoA' il folleuarono contro di Iui,& non li quietarono» li n che O 
doardo non concelle al popolesche fenza con lèni o de gli itati non gli li porcile 
imporre tributo.Cofi ju nonne-, che volendo egli por mano nelle colè Ecclefia- 
ftiche , oue non banca autorità , gli furono legate le mani nelle colò temporali 
del fuo Regno,doue prima hauea foprema autorità. Simili leggi contrarie alla 
libertà Eccleftaitica hauea già fatte Henrico li. ma alla frne le conobbe per in- 
giuile,& le tiuocò. Rogertut H ouedenanChron % ^/ingLanno 1171. 

In Portugallo vi fono limili leggi.ma fatte di concordia col Clero,& di con - 
(ènfo.del Papa. VcggafiFranceico Celio nel trattato de lmm unitale Ecclelìa- 
ihea nel fine, che rirenfce tra le altre leggi, che hauea fatte Al fon lì» III. ancora 
quefta,& racconta , che perciò ne tu feommunicato da Honorio III. & tutto il 
Regno interdettQ,lìn che poi ne fu aiibluto,& lì fecero d'accordo có gli Eccle- 
fiaJlici alcun immoli, che t urono dal Papa approbati,&dice queftoAutorc d'ha- 
uer egli {tettò ville le bolle Apostoliche, & dice il luogo doue (ì fjonfèruano. 

Ne gli altri Regni di Spagna ■; fuor che nel Regno Ji Valentia, del quale fi dirà 
.più baHò)non e vero che vi lia fumi legge. E v ero, che Ferdinando Terzo fece 
vna lìmil legge con tra le Monache di S. Domenico di Madrid , ma non lì torto 
ne fu ammonito da Papa Gregorio JX.con vn fuo Breue,che la riuocò,come ri- 
ferifee Ferdinando del Cartiglio nelle hiftorie dell' ordine di S. Domenico lib. 
i.can^z. Similmente e vero, che diueife volre i Procuratori delli Regni di Spa- 
gna nanno procurato & con j'inuicciffimo Imperatore Carlo V. & co'l Catho- 
lico Rè Filippo Secondo, che fi prouedefle di fare quella le£gc,allegado le ilte£- 
fc ragionici* ideili danni , & inconuenienti tutti,chc adeflo allegano 1 Signori 
Vinitiani,& però non fi lòno mai quelli ReligiofilTìmi Principi arrogato di 

f>óterla t ai e, ne prefo ardire di farla,e pur ancor eli! erano Principi abfoluti. I ù 
oro fatta iniìanza di quella legge nelle Corti fatte in Valladolid nell'anno 1525. 
alla petitione 45. & nelle Corti di Segouia nell'anno 1.531. alla petit ione 61. ex 
nelle Corti di Madrid nell'anno 1554- alla petitione 9. In quelle di Valladolid 
1548. petitione u6.& finalmente in quelle di Madrid 1579. ehc finirono l'anno 
del 15S2. alla pernione 18. Con tanta inlìanza molellati, & importunati quelli 
Principi , non però mai fecero tal legge , ne dilTero di poterla fareima fempre 
ri(pofero,che hauerebbono procurato col Papa,chc commandalfe fi taccile , e-, 
la confermafie. . 

In Francia e vero che c fiata tal Icgge.mada quaranta anni in qua dicono» 
nonfioùerua più. Fi con giulla ragione ladifendonoì Dottori, il Paponio, 
Pietro Gregocio,GuglielmoBenedctto,cV: altri. P*pon ItbA.tttA+.trefl.i cr 4« 
PctJfjregoxjìnrugm.tkrit c.}.nuM.x.(tr C).t>u.}.& ftyqJibrt l.ptrtu I,t7*/. Btntd.i» 
€.R*m.vtrsjftem nomint AdclMc.l.mi 137.Lt il detto Guglielmo Bencd. rile- 
rifee eflcre flato decifo,e ngiftrato ad eterna inemoiulo aréftò del parlamelo, 

' ^ f i| 
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ò Camera de'Conti di Parigi , che lotto la Corona di Francia non £ pofiègg«- 
no benigne non fiano foggeiti a) diretto dominio del Rè. Onde ancorando 
lì vendonoda chi liliali paga al Rè vna certa parte del prezzo , come Laude* 
mio,&ricognitione di quello fuo diretto dominio. Se dunquc,come dicono i 
fudetti Dottori il Rèè padrone diretto di tutti i lìabili, potè da principio mei- 
terui quei pefì,che piacquero a lui.come può anco vn pi maio, cne hoggidì dia 
vno llabile in enfitcolì jpotc dicocaricarli,che non potertelo palTare a Chiefc, 
Capitolò altri luoghi pij, i quali non motendo>nè alienando inai, vengono a 
celiare gli emolumenti al Rè de'Laudemii , cenfolidationi,caducità,ÓV limili. 
Onde in ricompenla di quelle Tue dirette ragioni che perde, q jando la Chiefa 
acqu illa, fé vuole elfcre clente datali peli > può il Rè con ragione prendere da 
lei l'amorti zatione . 

All'ideilo modo fi difende da Pietro Belluga in Spee. PrmctpHm r^r.14. 
mil legge ,& vfanza,cheè nel Regno di Valenza(che è in quello lolo, & non in 
Catalogna,&: Aragon^come pare accenni l'Autore) intorno alh beni che chia- 
mano di Realenco ; perche il Rè ricuperò quel Regno con l'armi già molti an- 
ni polTeduto da'Mori > onde hauendo in tua mano l'incero dominio di tutti i 
ftabili, potè imporui quel pefi , & conditioni,che vi fono. Oltre che tal legge 
il fuieito Autore dfceellerfi fatta col confenfo de gli Ecclellallici.lit quella ra- 
gione,come ogni vno sa non può lèruirc a'Signot 1 Vinitiani. 

La leggetene inSicilia rratcA Federico Secondò fiì riuocata dal Rè Carlo Se- 
condo per cller contro alla libertà Ecclefiafttca,come riferifee Afflici, ad con- 
llitut.Regni4ib.}.rubr.»€).num.i2. 

Edere già (lato in Sic ra llatuto,che l'Holpitale di Santa Maria folle tenuto 
vendere le polTelTìoni.che gli erano lalciate,fa mentione Baldo,!» àmh. Hoc ttu 
pirrellum ttum.\%.verf.<jr propterc* non valet de /kcr.eccU/'.ma. egli Hello dice,clic 
non vai e, 5c che è con tra la liberta Ecclelìallica.Al boico' d* AÌeifandria,&: a Lo- 
reto quello autore dice diedi fatte due limili leggi da Pi» V, Ceda Clemente 
Vili. Il Signor Quirino dice quelle due leggi elici li latte dalle terre,& corn- 
ili un i ta,& che il Pontefice conlenti , & l'hebbe caro,& non li accordano tra di 
lo;o,ne io mancò con alcun di lot o, perche intendo non ellèrui in modo alcu- 
no tali leggi. Et quando i Pontefici l'haiiell'ero fatte, haueuano i due 1 equi liti 
per poterle fare,l'equità della co(a,6c l'autorità.! Signori Vinitiani, o non han- 
no ne l'vna ne l'alti a,o certo non hanno l'autorità. Et per quello difetto d'auto- 
rità tengono communemente i Dottori , che tutte le leggi da lecolari ratte lo • 
prale Chiefe,o perfone Ecclelìallichefàno nulle , ancorché liniero fauoi abili, 
Abb.in c.Eccdefìa S.fvfarig de conili tut.in prima lettura in fìne,& altri. 

E poi troppo affettata lottili t a, per trouar che cavillai e, quello, che dice que- 
llo Autore,cioè,che Clemente fece tal legge come Principe !eco!are,hauendo- 
ne pigliata licenza da le lteiTo,come Papa. N inno è , che dica quelle iciocchez- 
ze,chc Ce fece tal leggera fece eoa la mera poteftà Ecclefiaftica, & come Papa, 
che non ci ha qui che rare la roteila fècola re. Quello huorao qui, & altroue mi 
pare,che faccia, c -me alcuni di ani , che Ci formano i giganti ncll'aria,cW poi vi 
ichermifconojcV combattono contra , coli quella Autore fuol fin gei e ellèrgli . 
d 1 te alcune ablurde rifpoftc, per potere nel confutarle inoltrare la lua bramirà, 
DiB rgogna,& Fiandrafi diceqttello,chedi fopra lì e detto di £ìancia,per- 
che clTcndo patti dell'antica Galha,& che furono già folto a quella corona } han~. 
rio le iilellc ragioni,clic la liana*. Jr* ' *3 **S^M 

Se 
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Se in alcuno flato di Germania vi furono limili leggi, furono riuocatc da Fe- 
derico Secondo, & da Carlo i ili. Imperatori, & in Ipecie quella di che hogjji 
" trattiamo^ fi) llatuito.che Te per l'auenire alcuno Je tornailc a fare,foiiero iplo 
iure nulle; & quelle conlìitutioni Imperiali fono riferite ,& confermate dal 
.Concilio Conllantieii/è. 4 > . vi.//. : r >\> >•* •• . i#h, .il"' r 

Eccoui in che lì è rifoluu alla fine si lunga allegatone di tante leggi lìmi - 
li alla pre l'ente de'bignori Vinitiani, che ò non lì dice il vero , che tali leggi fi 
fiano fatte in alcuni di quelli luoghi,òlì fono fatte con legitima ragione, & po- 
tè ita , la quale non hanno limile quelli Signori , ò fono (late come ingiulìe da 
gli llellì.chefe fecero.ò da Tuoi fuccelìori conolciute,& annullace. Et le pur al- 
cuna ve ne f'olTe in qualche luogo,o dominio,eHèndo apertamente ingiulta , Se 
contro alla libertà Eccleiiallita , fatta da chi non ha potciìà , dourebbe faperc 
quello Autore :Quod afFcrrc inconueniem non cllioluere. 

Ma mentre in più d'vn luogo quello Autore va interferendo elcmpidi 
qualche legge contra la libertà Ecclelìaflica fatta da qualche Principe , e 
maflìme da gì' Imperatori di Conllantinopolì , & Rè d'Inghilterra , Io di- 
rò aderto per fempre, ch'io non ntego , che alcuna volta non lì lia Iblle- 
uata la potellà lecolare contra la Eccl(/iallica, come lì ribella la carne allo Ipi- 
rito,& il corpo all'anima, che a punto con quello esempio dichiarano i Santi 
Padri,Afo^«;r^04#r < ifM7. Se Sacri Canoni quelle due potctlà, de con altro pili 
proprio non fi pollono dichiarare.Et aggiungerò di pitiche lì come e necella- 
rio alla fìne,che la carne li foggetti allo lpirito,e'l corpo all' anima,ò che quello 
intero vadainruina, cofi anco quelli Principi , ò li lòrtopofero poi alla ènea 
Santa Chiela riuocando.ò ellì lìelTì, b i fuccellbri le ingiulte leggi, 6 andarono 
i Principati in efterminio.Che però quello Theologo lì come propone a que- 
lli Signori gli clempidellc ingiullitie fatte da gì' Imperatori Confìantinopoli- 
tani.fic Re Ingleli a santa Chielà,Cosi per far compito l'officio del buon confe- 
gliero,douerebbeanco foggiungere quello che loro ne fegui ,ck il pago che alla 
fine ne hebbeto da Dio,che con loro li fono verificate le parole elei Vangelo, 
Auferetura vo"bis regnum Dei.Et daWitur genti facienti fruchis eh\s:\SManb. 
n.ellendo che li come per i mali trattamenti che» fecero i Giudei aHa Chiela 
nella perfona di Chrifto de de gli Apolidi fuoi fondatori, Iddio li caftigò leua- 
dolada loro &: trapiantandola nella gentilità,cofi per le angiailitie,3c torti fat- 
ti da' Principi C»nllantiiropoJitani 7 Se Ingleli alla Chiela , Se alli luceclibri di 
ChrtlìoA de gli Apolìoli,lJdio l'ha lcuata da loro trafportandola in altri pac- 
iì,lafciandoli come infermi incurabili,^ derelitti nelle tenebre della infedeltà, 
&certiilì ma dannatone. Chetali fono li tremendi giudici j di Dio , actialpa- 
uentare chiunque vi confiderà. Mj' "ih. a 

• . * Fogl*ii.7f»n fi troueri màt* i; " • ; y V™ °| l j l f\- 

Vndecimo àrgomento. Non intonerà mai, dice quello A utore, che Dio 
habbia fatto vnprecetto,che per adempirlo bifogni pigliarne licenza da altri. 
Iddio commanda al Principe che faccia quelle leggi , quali lòno necelurie alla 
tranauillità , & ben public©, tra le quali e quefta , dunque oon vi bifogna per 
farla licenza d'alcun altro.ht conferma quella ragione,perche la natura quan- 
do dà vn fine, dà ancora* tutte le potcnze,che fono ncte-flarie per ottenerlo, id- 
dio dunque non darVvnfifica! Principe"^ cJ»e non lo polfae'lteqlifre lenza rico. 
nofcerlo in gratia da*altri.Il fine è che gouerni la Republica in tutto quello che 
fpctta al goucnio temporale di ella, potrà dunque fare tutte le leggi a quello 
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buon gonerno necetfarieTalc in virtù è l'argomento dell' Autore, le bene egli 
per bieuità non lo fende con tante propofitioni, quali però tutte fono neceflarie 
per raccoglierne la conclusone da lui intenta. 

t*jh Rifpofta, 

Ma è poilibi \cycke vn limile argomento efea di bocca di vn Teologor*Il matti-- 
monio non è egli coli dalla quale dipende il buon gouerno,& la tranquillità della 
Republica, poic he da quello dipende Keller legitimi i figli, le ragioni delle fuceck 1 
fioni»& hcredità,& bene (petto le ragioni dell'i tU-flo lo premo Principato? Direte 
dunque che polla il Principe focolare far lcggi>o giudicare de'matrimonii? Certo 
non hanno hauuto ardire di dirlo gli herctici il etti , & quando i Rè Ingleii hanno 
voluto vfurparfì tal potcftà, conofeendo che non fi poteua negare , che non rotte 
potetti Ecc!efuitic3,pcr parlare confeguentetnente , hanno anco cominciato! 
dire,chc elfi fono i fu premi capi di tanta Ciucia in quel Regno. Coli anco i giura- 
menti concernono al buon gouerno tcmporale,co'i quali li confermano t patti, !c 
paci publichc,& i contratti ciuili-, Et le vfure ancora per giudicare le tali frutti lì 
denono > o non>& per rafrenarle,acciò con la loro ingorda voracità non afiorbifca- 
no ingtuitamcnie le facoltà dc'Circadini. Et pur mun Catolico ardiràdi direnile 
al Principe laico tocchi far leege,difìnirr^uali fiano,o non fu no in contratti v1u- 
rani,afloluerc dalPobligo de giuramenti,^ altre cofe fimili , che molte altre fe ne 
potrebbono addurre. V n'argomento dunque dal quale (eguano li l'alfe cofe,non 
può elici fe non vitioio. 

Ma per rifponderui direttamcnte,dico,che fi fonda in vn falfo concctto,che al- 
cuni formano della religione,^ politia.poteftà fpirituale,& tcmporale,cioè,che 
Ce le imagrnano come due corpi di Republica feparati , anzi conrrapotti> & con- 
trattanti de'confini.Etpur non vàcofi la cofa , ma quelle fono parti di vna alleila 
& fola Rcpublica fubordinate l'vna all'altra. Perche fe la Republica non vuole, 
eiTere athea,& impia,bifogna>che riconofea Dio autore, & conferuaiote di ogni 
bene, & gli renda il debito tributo del culto , & adoratione *> & fenza quello non 
può manco ilare il mero morale cV polit ico, perche quello hà da rinchiudere in fc 
. le virtù morali*,rra le quali la principale èia giuftttia , chercndcactafcuno il fuo 
deuere,& di quella g.uititia la principal parte e la relig onc,che rende a Dio quel 
lo,chc ancora a lui fi deuc,ilchc non è oro ne argentone altro fe nonhonore,cul- 
to.Si adoracione.Qneflo conobbe Vlpiano t il quale dille : Pnblicum mi in facru, 
iàcerdotibus,& inagiftratibu$confifljr;f Ip.l.i.S^HÌem ff.de m'r.v iare.Et diede 
il primo luogo a 'Sacerdoti (opra «Ili M g; lì rati. Et dunque la Republica vn cor- 
po folo,&fc è fenza religione è corpo mortole è vellicato duii anima della reli- 
gione c coi pi» vili» ». H<»r a all'ai no :i aito dico, che farebbe la natura Irata diletto- 
la nell'opra fua,fe hauctte deftinato l'vccllo al fine del volare , & non gli hauciJè 
in le ftellb fiato la potenza di farlo,ii die fuoii di le hauelTc bifùgno di cercarla; 
ina non è ftata difcttofj/e bene har'rcto, che non pofia volateli corpo fenza l'ani- 
ma La Republica deftinara da Din al fine del buon gouerno ha in le fletta la po- 
tenza di o f t nerlo; che fèalct.nc leggi al buon gouerno ne<clTaric non può da fe 
tare il corpo deljapoteiìèfecolat eccome è quella di che parliamo,i icorra all'ani- 
ma della pO{cft4£cceiìait'C3,che in potcftà,& virtù di quella potrà farla. 
. >: II. precetto Timijmcntc del kicle. leggi neceflarie nolla Republica non è dato 
,al folo Principe Ire larc.come a lui 6do non è data tutta la potéftà , & cura del 
. gouer no,che vi è anco l'alt ra parte con la potett à, 8c carica fua,c toc la EcckfiafU- 
. ca,chc ha cura della Rcligior.c,fi*n«..nvogIiatno » come ho denotare vna Repu- 
blica, 
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bfica empia fcnza cognitione,& culto di Dio.Quelto precetto dunque è fitto ad 
amendueA'à ciafeuno per la parte fuawdllìccleiÌaiìico,che facciale leggi toccanti 
alle pcrfone,& cofc,che fpettaóo al a lto di Dio>al Laico quelle , che toccano al- 
le cole del fecolo. Etfc il Laico vedrà per vtile de'fuoi focolari necelfaria alcu- 
na Jegge.che tocchi le perfone , òcofe Ecckhafticbe , hà da ricorrere al Pria* 
cipc bcclefiifUco , chedouccosi dettila ragione > & cosi voglia la giuituia, 
hi Dio commandato ali , Ecclefiai'lico,chc la taccia clìb,ò conceda al Laico, chef- 
fo la faccia. 

Fogl. limar it§rniamo alla materia. 
Duodecimo argomcnto.apporta per quella fua lcgge,che fia giufta , & valida, 

fatta dal Principe fccolare,Baldo,rArchidiacono,rAbbate,Signoruolo,Alefl*an- 
dro,Barbatio>Croto > Tiraquello ) Gaelio,Renato Copino. 

Rifpofta. 

Baldo fe bene nelli due luoghi citati tiene per lui , però nella 1 .fin.num.^.C. 
defacrofanot. Ecclcf.fi ntratra,& dicc,ch<* fe bene altre volte ha dctto,cheque- 
fto fratuto vjle, nondimeno la verità è che non comprende la Chiefa. Oltre che 
quella prima opinionc,che tenne Baldo di cono eflere communemente riprouata, 
FeJin.& 1" Abbate. Fe/ìn.c.EccI.$.iJMarU à< CovQtt.Abb.CQnf&.rtKm*') 

L' Arcidiacono non yeggo come polla citarli per lui , ci fendo che nello 
fteflo luogo da lui citato cairn. Romana , de appi 11. in 6. fotto il numero 13. tie- 
ne cfpr ertamente il contrario , cioè che non vaglia lo ftaturo,qualc ordma.chc le 
Chicle fra vn anno,ò altro tempo (lano tenuti vendere gli ftabili loro lafciatiper 
icftamento,& alle ga il din. de reb. Ecclclia* non alien. dal quale tefto lì pruoua 
bcniifiuio il detto luo. • 

Nella allfgationc deirAbb.cónf^j.ltb.i.vi è.vn grande òerrore,ò inganno,per 
che ilcafj nel qua! parla UAbb,è molto diuerfo dal noftro f llcafo dell'Abbate era, 
che in vna cura vi era vna legge , cheladonna lafciando figli non potè (Te tefb- 
rc oltre la metà, cerca l'Abbate-fe la legge abbraccia li legaci pii , & rifolucches* 
con bonrffìma ragione- Perche, dice, a i figli ficleuc lalegttima , quale 11 cornee) 
t aliata dalla legge commune nella quarta, cosi lo ftatuto di quella Città 1 ha tafia- 
ta nella metà*,., o,ndc fi comecontrala quarta taffata della legge commn ne per la 
legitima non fi foftengono i legati pii , cosi ne anco conerà la metà tallita da 
qucfto (taiuto. Nella legge di yinctia è diuerlìflìmo iljcafo , perche pro- 
ibire l'acquifto alle Clvek non blamente quando il debiro naturale di la- 
feiare la legitjma a i figli in-pcdifcc , che non li poflà lafciare alle Chiefe, ma 
generalmente iempre in ogni te.r.p o,c\ occafione. Anzi l'Abb.ftcflb nel conf.26. 
pur delhbro primo tiene per noi,ment re pruoua,che nó vale vna legge.nel la qua. 
le vengiordinatOjchedi tutto quJIo,Jie lari lafciato anc > ad Hoipitali,ienede- 
ua dare vna eerta portigne alla Sacnilia del luogo: cV pur qui quefta portione fi da 
ua ad opera pia-, Òt nondimeno ferma l'Abb.chcnon vale tal legge, & adduce pei 
ragionasene il Legrflator Laico, il quale là fece,nou haueua portila fopra a luoghi 
pi j,cioé d'impedircene l'Hofpitale hon potefie riceuere tutta la heredità, ò lega* 
to,fc<urro volcua il xclìator lafciarglielo. 

Signoruoto ntl.con/ìL ai. parla dello jlatuto fatto in genere, nel quale non 
è fatta mentirne di Ch efe. Del q lalc fratino la opinione cominunt de' leggi- 
ili , & canonilìi e , cuejipp comprenda le Chiefe fe ben folte generaliifiuvo » & 
le abbraccia le Ch efo fàcciìdonc mentione, che fia nullo, & lo ftatuentc Toni- 
ni ujuutQ. Coli dicono h canuiiati couamuucmcnte nel c. Los de iaimun. 

EccI, 
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Eccle£& U leggiftt nel $.Diui.l.filios familias.ff.de legatis.r/ 

Alelàndro nel conf.95.non parla del caio noftro,& nel Diui > chiariflirna- 
niente tiene la parte noi ti ^confettando edere la commune. 
* Al Barbattonel con \ .1 4 .libr.2 . lì rifponde, che è contrario a Ce rtetib , perche 
nella rubr.de reb.ecclef.non alien. in più luoghi dice, che le la legge fa mentio- 
«e deilfcChiefe,^ nulla,in particolare Coito il num.175.6V r^.ouedice.Quand» 
lucutimi foeit e^pteilàtn mentionem de CJericis.hoc inducit doli prelumptio- 
nem,quod contialiberratem Ecclelia: , & in odium Clericornm lex emanaue- 
rit:Etiì ìlici j ice alia detenni pacione di Santa Chielà , la quale è contra quella 
legge. Et vorrei,che lì auertiile , che quel che dicono.i Dottori nc'con'egli non 
è di tanta autorità , ne fa tanto certa tellimonianza della opinione loro, come 
quello , che dicono m altri Juoghi,ck occalìoni,douc parlano Moni proprio,*: 
ad nulli us qua:rentis,& foluentis mllantiam. 

Tiraquello nel luogo allegato de reua&.conlànguin tf.i.glo.ij. non ferma 
niente, anzi che nel trattato de lcg.connubial.glol.M.de fon mari, num.17a.al- 
lega trenta Dottori per la parse n ultra. 

Ciò tu nel conti 5. del primo volume pai la de'jtat uti , ne II 1 quali non è latta 
mentione della Cincia, & fono cali di acni del noltro:anzi il mede/imo Croto 
nel $.Diui,nu.8o.dicc,che la nollra c commune opinione. 

Renato Copino de (acr.pol. feren. lib. j. litui, 1. non apprpua , neriproua 
quello Ibtut j,ma lolo ferma le ammorti /anuni in Francia, delle quali habbia. 
mu di fopra dctto,&: narra doue fi fono fatte limili prouifioni , & dice di Vine- 
tia quanto al mero facto.Et Ce ilCdpino pur lo diceile,non le ne haurebbe a far 
convellendo il fuo libro tutto per togliere ogni eitcrior, potette a gli Ecclclia- 
ftici,& darla a'Laicijcontro alla qual cola 1cn nono tutti i Dottori, & tra gli al- 
tri anco Marco Antonio Peregrino nel fuo lib.de iuribm fiù:i,lib.i.tit.2. lese- 
ne aderto s'intende fcriua,ò folaiua cole contrarie alla verità,& a fe (letio.Gae- 
lio allegato io non l'hò potuto vcdere,ma credo non dirà più di quelli altri. 

Ma mettiamocene alcuni di quelli dicellc per loro , almeno per deduttione 
da altri cali a quello, che hanno a fare due , q tre di colloro con la commune di 
Bartolo > Alellandro,Imola,Ruino,la(boe,Irelino, & di tutti gli altri Dottori, lo 
pra la l.i.de lacr. Eccl. doue efpreliàmcnte lì concede, che tutti pollano libera- 
niente lalciare alle Chiefc,cV /opra il cap.tìn.dc rebus Ecclcfaion alien.Sc l'opra 
il cap.eos qui de Imm.fc ccl.in 6.flc altvouc nelle loro letture,& confegli, i qua li 
tutti tengono la nollra fentenza,o in quelli lleflì termini,ò in altri cali.da'quali 
quello noftro per confeguenza nefegue. Come della commune attella Fel. c. 

EcdefiaS.Mar.de Conll.nu.8o.Mar.Soc.conf.76.n.jò.l> r >'5.1 > l ot » con ^ , 9- n ' n -^ 
altri. O vogliam dunque far quello conto a numero di Autori, o a pefó dell'au- 
torità & dottrina di elfi, fi vedc,che non ci è proportion* alcuna friquefteduc 
opinioni , Ce yui il de; 10 di due, 6 tre contra il torrente di tutti gli altri merita 
flome di opinioné,che certo nói lo merita almeno di opinione probabile >&tale 
the fi pffflain alcun modo leguire,ck lafciarepcr lei di obedue il luperiore; per 
la cui autorità^ giuftitia de'iuoi commodamenti fi ha da pfel itinere fempre, 
oue apertamente non codi del contrario. Vediamo di gratia le fi può dire che 
cofti quelloiches'c detto da vno,è negato da cinquant.% Che fe contra la com- 
mune opinione di tutti li Dottori baftaile il detto di due , ò tre, non fi obedi- 
rebbe mai,eiTcndo ciré in tanta moltitudinedi fcnttori^ion'ci^ colà fi fella , 5c 
*bfurda,che alcuno non l'habbia detta, & cosi sbandiremmo dai mondo ogni 
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obe dienti non folo al Papa, ma ad ogni alerò fupcriore, & a Dio (tetto. Ec 
quello badi fopra di ciò, che di quello che l'autore foggiunge incorno alla nid- 
iàci precelà per mancamento di ci catione, diremo al 1 u<_> luogo. 

Fégi.i+.imperò che certa co/a è. 
Decimoterzo argomento. Numera alcune opere del carico PadoraIe,& dice 
quede iole edere ilare ellèrcicatc da S. Pieci o, dai W Santi Martiri Tuoi fuccedori« 
éc dalli lanci Confederi ancora, che fono fucceduci di tempo in tempo» non in 
quel modo, che le tenebre 1 accedono alla luce* 

Rifpofta. 

Non le numera tutte quede opere,che vi manca trà le ahre feommunicare i 
Pxincipi^quando bifogna, C*f, Duo funi $6. d. Efifì* 187. vet. edtt. che Tanto 
Ambrolio iù làntifsimo Confclforc, e feommunicò Teodoiio Imperatore , S, 
Innocenzo Papa Arcadi©, òc S. Agodino Bonifacio Capitano dell' eiército di 
H onorio , per haucr fatto prendere vno fccleracifsimo huomo fuofudditoin 
Chieia. Le che haucrebbe rateo, le colini hauellc pollo le mani nelle pei lune 
delle de* Sacerdoti a Dio confecrati con altra, Óc più (anta confècratione, che 
non iono le mura inanimate, & altari delle Chieie? Et pur quefto il erande 
huomo pi elio l'Imperatore l'ubi to obedi, oc chiefe perdono. Eccoui tra le altre 
opere del carico l'adorale il difVrndcre la immunità di S. Chicfa & punire con 
pene ccclefiadichc i violatori di efla, eilèrcitata da Agodino Conrellore finto, 
il quale fuCcefle a gli Apodo!i,non come le tenebre alla luce; che veggo io be- 
ne qui mordefì dall' Autore i prelenti Padori,ór fé parla dell' autorità loro, e 
voglia dire che è celiata, come ceda la luce al venir delle tenebre, è aperti Ili mar 
berclìa,& fc parla della bontà,non fi può fcufare,che non ha grande temerità. 

Do uena anco, le volea numerare tutte le opere del carico b'alloralcfarmen- 
tione dello trasferire de gli Imperij d'Oriente in Occidcnte,habilttarc,& inha- 
bilicarealli Regni>inllitttire,&dellituire i Rè , VeggApU Peregr, de xur.Ft/cJilr, 
i.tit.l. che anco quello pollone fare i fuprerai^Vicarii di Chrido interra, 
quando ciò bifogiii per conferuationc della Fede,6c religione C brida na, & 
l'hanno fatto , quando è venuta l'occaiìone , & ha hauuto effetto, & è dato ciò 
riceuuto,& approuato da tutta la Chridianità,& laelettionelcgitima.oc po- 
tedà del maggior Principe, che in ella fia, ha hauuto origine dalla autorità, oc 
ordinatione Pontifìcia, Se lì fonda fopra di quella. Dal che fi può vedere la po- 
tellà,chc il fupremo Pallore di lànta Chi e la ha ancora fopra le cole temporali, 
quando cosi conuenea per il bene della religione di adontarla, che che li dica- 
no,6c garrifeano gli heretici,cV: altri nimici di lànta Ciucia. 

Fogl.14. La gloria di T>m, 

Qui poi legue quedo autore narrando molte opere buone, Se tra le altre 
quelle della carità , òc di quede» dice, chiederà Iddio conto , non del caftigare t 
ledenti, ò laficiàce, che i laici habbiano la disparte de i bcni,come che quede 
non uano opere male. 

Rifpoda. 

Qui fi (corda queft* Dottore della fua ftefla dottrina,S*pr4 for che di fopr* 
apportò d'Aridotele,& di tutti i Teologi , cioè che la bontà delPattione non fi 
piglia dall' oggetto fofo „ma anco dalla integrità di tutte le lue circodans.$. 
Dalla quale dottrina'ne fegue,che quelle opere , che dice , fono pur male, 8c ne 
chiederà conto Iddio, pei che manca,! oro vna neccdàri*fdrcoitanza,cioè che li 
fanno da chi non può con ragiono farle. 
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Fogl. 25. H* Infogni. ' • 

Palla alla line l'Autore a dire, che non hàbbiamo a credere* che le orationt 
de più ricchi,c meguaagiatieccìeiìaftici,iìano per piegar maggiormente la 
Maiella diuina. 

\ ' Rifpofta. 

Al che dico, che quefte cofe fono impertinenti , che il maggiore , ò minoo 
merito delle oraùoni (i pela dalla maggiorerò minor charità, & diuotione,non> 
dalle 1 iccbezze,ò pouertà.& quella e cola certa,chc non ottano le ricchezze alla 
làmi tà , che il glorìofo Patriarca de'.Monaci, Occidentali S. Benedetto hebbe 
nella Tua religione fin dal Tao principio gridi ffime ricchezze,£c vi hebbe infie* 
me innumexabuifantifljmi Monaci cne nella Tanta Chiela , quale è quella 
Regina del Salmo 44. Circumduts v*rietdte> kà beneiche ve ne lìan d' tutte le 
forti, e de'pouch^de ticchi con diuerlifini,&. inltituti tutti buoni, & lami. 

.1 ■ ■■ ■ 1 ■ >• ■■ ' ■■ 1 " ■ 11 < i 

Qy ART A PARTE. 
Del giudicarlo* punire glt Ecclefiafliu. 

FogI.i).M4 c tempo. 

O-P O hauer dette alcune cofè narrando il fatto,cV pretendendo 
di nullità per mancamento della citatione, alche ridonderemo a> 
fuo^uógo ,* comincia difendere, che la Rep. Venera polla-giuiU- 
mcnte giudicare, & punire le perfone Ecciti lattiche. 

Fo£l.i6*Dicomfìi*tudine. 
Primo argomenlo.Perche, dice, la Rep. dal Tuo nafeimento fct-ricemeo da- 
Dio l'autorità di punire qualunque delinquente, onde tiene per indubitata la* 
dottrina de Teologi , & migliori Can orniti , che l'elTentione de gli Ecdchaliici 
dal foro Secolare ne i delitti contra le leggi ciuili non ila ùe ime diuioo; ma fia. 
per priuilegio de i Principi (ècolari,il qual privilegio non habia la Rep. mai al-* 
meno ne'cafi graui conoeifoi&che però in quelli calLnonhabbiano nel filo Ita— 
to gli Ecclehaftici eflèntione alcuna. 

Rifpofta. .... 
Qui fi dicono molte falfità.& la prima è,che quefla fia opinione dc'Theolo- 
givil che cosi aflblutamente dice l'ancore, come le folle commune a tutti loro,ii 
dire, che tale immunità non fia de iure durino. Et pure anco per queito pi imo 
punto/' che di -quell'altro, fé fia per priuilegio de Principi fecoiari,o per propria - 
autorità pontificia diremo più ballo') cioè che non fiade iute diuino molto po- 
chi fc ne pononoaddurre.cV non di diùerli tempii paelì. , ma tutti moderni»* 
d'vna folo natione,anzi per il più" difce^oli l'vno dell'altro , -Medina , Vittoria, 
Soto,Ledcfma ve Barmts;cke peròhaucdolo l'vn-» to'to come di pelo dall'alti» 
non fanno numero.Sc lìhannoa fiimarc,come fe foflè vn Dottor lolo. • 

S. I homafo m vn luogo fopra il capite 1 j. ad Rom. le&.i .dicel'vno,cioè che 
Gabbiano eli Ecclefiafctri leuentionc per conccfiìorre de^fincipi. ma non pe- 
ro nega l'altro,anzi accenna che fia de iure diuino naturali, perche foggi unge: 
-cjuod quidem squitatem nacuxalcra habccolue che noo .vaici argomento daU? 

cica* 
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e fentionc da i tributi , della quale parla S.Tomafo,a quella delle perfòne lìcile 
Ecclehaftiche, eirendo le perlone di molto più degna confecratione confetta- 
te a Dio,che 1 bcniloro.come nota Soto.i» 4.^.15.^. i.4r.i.& potendo vn Prin- 
cipe clVete (oggetto ad vn altro quanto al dargli tributo • ma non quanto alla 
pedona. Ma Uftetfb S.Tomafodoue quella materia trattò ex propello (che da 
tali luoghi li hà da far giudicio della mente de gli autori) dice nel libro 5. de re- 
gimine Principura,c.io.tiene chejia de iure diuino. Ne dall'antica ferma cae- 
dcnza,con laqualc quel libro iemprec (lato (limato di S. Tomaio , Jcuiamo la- 
fciarci rimouere per quell'argomento che alcuni rahno,cioè , che inquell'cpu- 
fculo li racconta vna hiiloiia di cola , che fuccelfe dopo la morte di S. Tomaio, 
perche .manti la Rampa ne t libri manufcritti Icriueua alcuno , & bene fpeifo 
qucJiollello che haueua fcritto il libro, vi Icriueua, dico, alcuna addinone ,ò 
notationcquale poi nel rifcriucre,ò llàparc di quei libri per inauucrtcza e Hata 
.ftelà inlicme co 1 tello,come le folle teito deli' Autore.Queilo c (lato annotate 
elfere (uccello in molti aUri libri,&r'acili(Tìmaméte può ellèrc fucccflb in quello. 

Alberto,Bonauentura,AleiIandroHaJenfe, Scoto,& gli altri antichi 1 ó trat- 
tarono quella queikione. Quelli die dipoi ne hanno ti acuto d> cono eflcie.de 
iure diuino,Cio.Baccone,Almaino , Diucdone , Siluellro, Angelo, & altri piùì 
moderni. lo.TSaccon.tn 4.7.1 i.prcl.ar.^.jtlmdi. trM.de fnprem* perai. Lccrf.ci. 
'Dncd.hb.Lde libcr t ChrtlltAnAC.9.SylH.ver.iwnmmtm 1.7.4 Ang.eod.'u^ verj.x i. 

La feconda rarità c,che i 1 cologi tengano,chc cosi quelta immunità delle 
perfone Ecclefiatlicliciìa dalla cocctuonedc' Principi (ècolati,che da quelli le- 
ti l'habbiano,&-nó da pnì alto luogo.Pcrche quelli ite dì che tcgono,non elle de 
iurediuino,&.che gliauucrfarii loghono citar per loro,dicono,chc quando be- 
ne i Principi non rhaueflero concella, il Papa con l'autorità lua-lu potuto eli- 
merli etiamdio con tra volontà de'Principi lecolan.CoM dice il Vittoria, S >to, 
Ledefma,e Bannes. V tiUr.reUc.de pot.£ccUf.q.6.prop.}.Sotoi< 4.^.25. q i.~ 
Le de fin* tn 4./M.7 .lo.4JVf. verf.H dfitabu.'B^nrtes l.x.^.G'j.s^Quir.pj aft.tjHtft. 
c.u.cQitct.$.& 4. Dal che ne cauano non eifere in patella deVrincipi lccolari le- 
uare ò impedire quella immunità alle perfone Ecclelialliche. Et Couarruuia 
ltcll« >, nel quale lì fondano gli auuerlarti concede e l'vn j.e l'altro.cioc, &: che il 
papa gli ha potuto climeie,&che niun principe quanto il voglia lopremo può 
lcirai loro tale efentione. 

Non acade dunque rnctterfi a difputare,per quanto tocca al cafo preiente, (e 
è de iure di nino. o non; perche conuengono già tutti i Dottori ,ò lìa , b non uà 
de iurediiimo;che in ogni modo viene da pia alta potellà,che non è la iecolare* 
Et perorila la Rcp. Veneta principe iecolare quanto fi voglia lopren o, non ha 
più lopra di loro potedà al cuna, ne può metter mano in quelle loro immuni . , 

Similmente non leruc che quello Autor lì affatichi per prouare,chc la Rep. 
non concelie mai quelle immunità, si perche non prouerà quella negatiua , sì 
ancora perche le ella non le cócciTe,già1a ChieJalehaueua,& goJeua pcrcócef- 
l'ione de gf Imperatori mentre erano padroni di quei pae(i,& popolane' quali c 
nata la Rep. Onde quoct'iq, titulo habbia la Rep.acquidato il lùo dominio,non 
poterono ne i .popoli con clettione, ne i predecelTori padroni per védita,doua- 
tionr.ò altro modo dare alb Rcp. quelle ragioni , che già erano (late trasferite 
nella Cine a, ne meno e(fa Jlep.può per giuda guerra haueracquillatc maggio- 
ri ragioni di quelle,che i popoli ltedi, ò i lorò anteriori Signori haueuano. Et 
finalmente perche dato ( line prgiudicio ycritatis ) che niun Principe lecolaxc 
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haueffcmiicofKeiTaquefta immunità, t crii Dettoli tengono che laChiefà dì 
più alto luogo l'habbia , i pi lìdi loio de iure diurno , & gli alai tutu almeno de 
iure Pomicio audoritate prugna fui capitis, dal qualccome ti prouò di (opra 
con molti decreti di Papi, e Con. ilii , le tu (inda! principio di ella Chiefa con- 
cciia.br con giuftiflìma ragione, pen he cosi conueniua per honordt D io, Seri - 
ueréza delle cole /acre »& perche nò era in molo alcuno decéte,che quelli, qua- 
li leggono giudici nel fopremo giudici o delle anime di tutti i Principi , Re, Se 
Jmpcratorijfoirero poi loro fottoporli co'ne rei ne i giudicii ciulli,o criminali. 

La terza fallita c> che quello Autor dice la Tua opinione clfere dei migliori 
Canoni ili : eflèndo che non è ne de i migliori, ne de i peggiorane di alcuno di 
citi. Couarruia Hello in quanto al punto che tiene non ellere de iure diuino, 
copfellà che la contraria è la commune, Nell'altro punto poi, che tienne quello 
Autore, cioè che iìa dalla Iota conceffione de'l ri ncipi, quali pollano è non eoli 
cederla,e concerta riuocarla , in quello punto, dico , Couarruuia tiene contro 
quello Autore, & non tiene con lui , ne adduce alcuno altro, che lo tenga , ne 
meno quello Autore adduce,ò nomina alcuno per fe>ne può adduilo,ie non ad- 
d t'C . l'impio Molineo, ò altri limili hcretici. 

Et dalle fudette cole ne cauo , erte quella propofitione : I Principi fecolari 
per la potè ila dei Ino dominio poflono giudicare, e punire tutte le perfone Ec- 
cleliaf li chc-,non hauendo per le Dottori Catholici,anzi ellendo contra la corn- 
ili une opinione di tutti i Dottori Teologi, e Canomfti, contra a'Decreti chia- 
ridìmi de'Concilii,& Sommi Pontefici ; contro la dottrina-de'Santi Padri, con- 
tra il commune con fé nio,& credenza de'fedeli>meritamente da Vittoria, Lede 
fina^otOfTurtecremata.Pighioj&Aluaro Pelagio viene cóJanata,& cónume- 
rata per vnodegli errori di Giouani Hus,& di VvicleJFo có dannati dal Conci* 
Ho Conftanttenle» «> pur di MarlìliodaPaJoua,ilquaieda Aluaro Pelagio per 
quella iteli* dottrina e chiamato nouello herelìarca, & fu condannato da Papa 
Giovanni XXII. in vnafuu E(trauagantc,che comincia: Licet Tecundum do diri 
nam Apoltoli.Mà che dico io condannato dal Papa ? anzi pur da Lodo ui co Ba- 
llato Hello , per chi feri ile, il quale a Benedetto fuccc iL>; e di Giouanni XXII. 
mandò Ambafciatori con carta di procura, 5c lettera lua,nelle quali condanna- 
ua gli errori di Giouanni Gianduno.&di quello Marfilio,& promerteua ancor 
elio perfèguitar come heretici cosi quefli,comc anco Michel di Celena , & al- 
tri ; delle quali carta , & lettera nconfèruano in Roma gli originali fatti, di 
quella (otto il 5.Marzo 1556. in Vdine,& di quella l'illelTo anno alh 8. di Ottobre 
in Norimberga. Et quello fuole cflère il hne di limili raliì Dottori , che final- 
mente fono non meno odiati , & per lenitati da coloro , quali e ili ingannaro- 
no, & a chi furono autori,& minillri delle iniquità, che da quelli lleflt a chiftr 
rono contrarii. Ma palliamo horamai a rifpondere a gli altri Tuoi argomenti* 

Fogl.iG.QueftA dottrina. \ ." 

Secondo Argumento.Nella vecchia legge i Rè hanno commandato, giudi- 
cato,©* pnnito li Sacerdoti, no» folo i Rè cattiui,& mediocri, mà i Rè fantilìU- 
mi, & pii(limi,Dauid,Salomone,loas,Ezechia,6c loiìa. 

Rifpolìa. 

Se come apporta i Rèsosi notarti? le attioni loro , nelle quali fonda il Cno ar- 
epmcnto,faprei a che rifponderc.Mà Dautd,5ct zechia io non ritrouo,che hab 
Diano punito, ò giudicato alcun Sacci dote, onde da'ratti loro polla argomenta- 
re limile poterla nc'Principi della nuoua leggejoiia nei ^.dcRè a cap.25.vccife 

molti 
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moki SacerJoti,nu Sacerdoti de gl'idoli.ck non del vero Dio, or non so vedere 
a die ptopofito s'induca loha,& quello iuo fatto , fe non folle forli (il che non 
credo) lUta tato grande i'inauucrterrza di queiVh uomo, che dicendo il te Ito Sa- 
cerdotes exceUorum,WauelTe incelo 1 lòpremi Sacerdoti del tempio di Dio. Sa- 
lomone depale Abiatar Sacerdote,che bauca cofpirato con Adonia. 3. AV^.i. 6c 
l.Et a quello rifponde il Turrccremata.LjJr. 1. c.96. che ciò fece Salomone per 
Speciale riuelatione>& commi flìone di Dio:& lo accennano le parole del tei io, 
che fono quelle: biccit igitur Salomon Abiathar, vt non elle t Saccrdos Domi- 
ni A impleietur lèrmo Domini , quem locutus ed fuper doni um Heli in Silo. 
Ma chi pouà tolcrare l'ardire di quefl'huomo , che ponga Ioas tra gli Re ìaiuii- 
fimi x p illìmi , & in lui alleghi elempio di giudicio legitimamentc elei auto 
contra iSacerdoti/Queflo Rècdclcritto nella Sciittura per empio idolatra, de 
erudeliflimo tiranno, il quale Fece vccidereZacharia tìglio di ioiada Sacerdote, 
perche della Tua idolatria lo riprefe ; & quello fatto fu conofeiuto tanto iniquo, 
che in vendetta di quefto fu eia' luoi proprij fcrui vecifo nel leu», ór priuato 
4ella lepultuia Rcgia.i./' .«-.!/. 14. 

Fogf.ij.n ti Principio* >*fy 4 
Terzo argomento.Diirc Chrillo a Pilato: /^«.i?. Non haberes poteflatcm 
adaerf us; me vllam,nilì tibi datuiw elici defupcr. EtS.Agoflino,S.Bcmaido, & 
Gaietano efpongono, che ilgtudicio di Pilato tu bene iniquidìmo , ma non v- 
iln^io: AHg-fnp.lo.tr Aiì.nC.Bern.ep.^i. 

Rifpofta* 

Quello è argomento di Macfìlio da Padoua , che fottopofe Chrillo fteiTb al 
Principe leeolaie , & quanto alla perfona di poter ifl'ere da lui giudicato , & 
quanto all' obligo del pagare il tributo, d» che ne fii códannato quello heretico 
daGieuanniXXll. come rifcrilce il Turrecremata.Z ib.^.par.i.cap.^j. Dico 
dunque che SGto, Chrifoftomo , & altri Dottori elpongono , clie gli fu data 
rxneltà de hiclo, t& non de iure, che vuol dire permiuìone. Et non e vero che 
/antoAcoAino,neSan Bernardo addotti dal l'Autore dicano, che il giudiciono 
folle viurpato,ne parlano parola di tal cola. Dicono Colo, che tal potellà hauea 
da Dio,&ctf5i non dicono altro,che quello che dice l'i iteiìo te ilo dei Vangelo: 
is, ili tibi datum elfet defuper,lc quali parole efponendoh molto bene della per- 
miflìone, alKiileiTomodofihàdaintendere quello, che dicono quelli Santi. 
Gaietan > è citato dall' Autore in margine con quelli numeri, in i.quarfl. 61. ar. 
ì.hò guardato alla prima della Seconda,& alla feconda della Seconda alla qucfl. 
non vi fi parla di tal materia. 

Fptf.VjSPreffo di principio. 

Quarto argomento. San Paolo appellò a Ce are, Atlii}. cofa che mai Inae- 
rebbe fatto,quando non folle flato legi timo Tuo giudice, elìcndo peccato mor- - * 
tale appellare a chi non ha potellà legi t ima. 

Ri fpolla. 

Anco quello c argomento del fudetto heretico. Dico che farebbe peccato 
•ppellaredal legitimo giudice advno, chenó hahbia giuridi: tione alcuna, per- 
che farebbe fòttrarll ingiuflamente dalla poterti del primo;maie il primo non 
hauellè ale urta poteftà,cV facclle torto,potrebbe il lefd appellare al fupcriore di 
quello Giudice, accio lo is!idnre,ciie non gli tacclfe torto.A ppellò Paolo da Fe- 
fto>che non haueua alcuna potellà fopra di lui.a Celare>non perche Ce/àve ha- 
utile potclU fopra Paolo, ma perche Jahaueua lbpia Jr-clto , da chi nceueuam- 
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giuriti a, & con quello mezzo fuggiua l'in giù (li tia di Fedo. II non appellare a 
Jsan Pietro Tuo legirimo giudice non tu per paura di ci fere {rimato pazzo, ò d'ai 
tro,ma per non Icaadalizarc il Giudice, te gli altri, quali non die Udo capaci a], 
lora d'incendere ul verità , le haueilèro vitto da'Giudici Imperiali interpoli] 
appellatone ad vn tale huome , quale efìì riputauano Pietro , oltre che non 
lnaurcbbono ammeiTa,haurcbbono prelaoccaiione di maggior. peccato;come 
anco Chi i ito per fimi] caula non volle dice di elici figlio di Dio , & con queito 
ile u tarli di non ellereobligato a pagare il tributo , per non fcandalizare quelli, 
che lo rilcoteuano. 

Ma voglio qi'v auertir quello Aucore,che guardi come parla. perche da que- 
llo tuo muda d'argomentare ne legue vn aperullìma herclìa , la quale manco 
ci lo, c redo, voi ri concedere. Se li concede a Fello,cV a Celare legaima potetti 
fcpraS. Paolo in queito giudicio,& quindi lì vuole cauaxe , che limile potettà 
riabbiano ancor hoggi 1 Principi fopragii Ecclciìailici Se Vcicoui •> ne leggila, 
che i Principi pollono efTèré giudici de' Vcicoui etiandio nelle caule delti do. 
gmi di Fedc,& della Religione,^ culto di Dio, perche come ti vede negli At- 
ti Apoftolif&fp.i^.yban Paolo era acculato da'Giudei a Feico di coie di reugio- 
ne,cioè della predicanone di Clinica. Quella conclulione è nciccicaco:S da 
tutti conofciuta,& confe lluca, dunque e hcr etico l'antecedente» dal qi ale u de- 
duce, cioè che Fedo ha nelle , ò Celale iegiuma potè Ila in quel giudicio di S. 
Paolo. 

FojrLij* Manche A oc ino. 
Quinto argomento. Adduce le parole di S.Pieao nella Tua prima Epiftola 
cip. z. Subiccli igitur eftotc omni h umana? creatuiar proptcì Deum,liuc Regi, 
. quali precellenti,&c. Et quello di S.Paolo.vf«<Tif$.Admone illos ptinciptbu r , 
. &pi»tcitaubus llibditos cife,dicto obediie.Et pi a balio adduce anco t e- »c paro- 
le di S.Po)icarpo.*£r h.ujek.hii^.t.A- Magiltiawibusenim.cv poteitaubusa Deo 
conitttutiseum honorem,qui notti or um animorum laiuu, iiolirarque religio- 
ni nihilarrcrtdetrimenti,piodignicatctcibucre docemur. 

Rilpoila. 

Il luogo di San Pietro: Su biechi e i tote omni h umana; creatura: propter Deu, 
Qcc.è efpolto da Innocécio,che lì incenda nó uci.a obedientia the w deuc a t foli 
Superiori,ob necedìtatisdebicum>ma delt'humile ioggcmone,e riueretiza»che 
e. deue a tutti,ad tumuli tatis mcritum , cV quella pi a che a gli akn u deuc alli 
.Rè,cx Principi per la eccelle ■•\ii> & grandezza loro. Peiche diceddo I* Apotto- 
lo,che lìamo loggetci ad ogni buriana creatura , non pare clic parli della pio- 
pria foggettione , che quejta lì deue non ad ognihumanacicatura ,maalfo!o 

SglÉfMfWi :^ , *t jn.mflfr, •< - j 1 • i . ,*'»•:: u/ì/Ojé* 

Aggiunga io cosi per quello luogo, come per altri limi! s >c he gli Apolloli, &. 
fanti Dottori non icrtueuano a gli. bcCxelìalnci Ioli, mi a cucci t l-edcii,dc'quali 
la maggiore, anzigranditiima parte ecade'Laici obligati ad obedirca'Principi 
iecolaii che però a quello gli eloitauano, acciò non peiilallèro , che per clic; e 
chiamaci aila liberta Chrutiana , non il doucllc a' Principi obedienza alcuna. 
Quello cjuo irida vn luogo di S. Agoltino ncU'eipolìtioiie della propofuione 
7i.dcirEpi Itola a'Rouuni. Qvial luogo q ietto Autore adduce pcr.le.oue di- 
ce S.AgolcinorRc&iflìmè admoi .ec,ne quis ex eo q uod a Domino tuo in libcr- 
tatem Yccacuseu\fattus Chriftianus.extollatur in lupetbiai^cx non arbitretur 
inhuiu* vie* itine::c ) icr\ianduua elle, ordinerò luum, vt poteiUxibus fublimio- 

ribus 
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ribus,quibus prò tempore rerum temporalium gubernatio tradita cft , exifti- 
met non le elle i ubicàum. Tutto è vero , che per quefto dolo titolo di cllcre 
Chnlliani non damo cleòni dalla poteiìà del Principe , ma gli fccdeiìaftid per 
altro titolo Tono efenti. Et le S.Agoltino,Policarpo ,& ami Vefcoui , & Sa- 
cerdoti parlano nel numero del più,quafi anco includendo con gli alai fc itcili, 
quello è vn'affetto di carità , che lega tutti in vno , & parlando d'altri parliamo 
come di noi fteftUolcrc che parlano anco di le liedì, quanto a quello, che a loro 
è commu ne con tutti gli altri, cioè d'elici' e Chi illuni, non quanto a quella pie - 
eminenza*chc hanno più de gli altri di edere Sacerdoti , ò Vefcoui. L'iiteilo li 
raccoglie dal leguente luogo addotto da quello Autorcdoue fcriucndo 1 A nò- 
dolo a Tiio non dice a lui, che era Lcclelia fuco, che ha luddito a i Principimi 
che ciò commandi a Tuoi tede li: Ad mone illos,occ. 

•.I Fcg/.ij.QmnMarur/tA. a* .. » 

Sello argomento , adduce le parole di San Paolo nel ij.a Romani. Omnis 
anima poteftatibus fublimioribus fubdka lit:e quel che ltgue.Er adduce alcu- 
ni Padti,& uà gli altri San Tomaio in quelluogo,& San Bernardo nelT Epido- 
to +J^t~ i •» , - 

Rifpofta. 

Anco quefto è argomento di Mainilo da Padoiia , & di Pietro Martire here- 
tfoi:dtco,che a queiko lu>»go»sfc a Padrhche lo elpongono , già ha ri! pollo il Si- 
gnor Cardinale Bellaru ino, la cui nlpoltaeflcndo vfeita molto prima dique. 
Ite fue conlideiatioiù,ò doueua apportar nuoue indatize,ò non ha da richiede- 
re nuoua r il polla. 

S.wì Ce • .id • none vei o, che m quella epiftola dica, che quell'Arciuefcouo 
folle logge et o a! principe laico,n>a parla della obedieoza, che doueua al Vica- 
rio di Cluido;& ie induce gli ellèmpi di Chrilto, che li lafciò giudicare da pì- 
lato,& pagò il tributo, gli induce per cauare quelli argomenti a minori ad ma - 
ius.ltenuncreliditeCbridì Vicatio,cum nec Tuo aduerfano Chriltus rediterit. 
Et più l'opra. Quando verò Dei Sacerdotibus debita*» negaret rcueren- 
tiam', qui ru|ncla:culaxibus quoque potcltaubus exhibere curauit ì ti è da 
notare quella voce, àci,tt.un , che per la forza della contrapolitione , che è 
in quello argomento viene ad inferirebbe quella liuerenza , cl>e difillo por- 
tò alle poteltà fccolari non eia debita ,& d'obligo,madi fupererogatione. Et 
quello feiue contra quello-, che quelkoautorediccuadi (opra, ciocche Pilato 
hauclielegitima poteltà lopra di Chrifto. f 

Fod^.Co'.fiàerti.oicQntr^dtctntu W 

Settimo argomento d* autorità ncgatiua. Non ùtioueiàmai (dice quefto 
Autoie)vnode' Santi Pontefici , Vel'coui,ò altr i sacerdoti,che liabbia detto di 
e liete e leu te dalla po ietta dei pi incipe,& de'majidrati. 

J . fUl^poilXr 

Qui voi Era paolo vi allargate troppo. Et le ve ne trouerò non vno,ma tre». 
Sacerdoti, Vcfcoui > cv dimmi Pontefici, volete voi co niellar ui dal loro tedi- 
monto conumtò.-Eccoui due papi martiri,& vno conreiìbre,Caio, Marcellino, 
e Silucir ro.Caio:£-p..id / c fWm.Ncn io vnquam Epilcopum apud iudices la -e u - - 
larcs a,c u ai c ji. :rluir.at.Mai\ etimo:/-./;/ ,m. Clericumcuiulìibet otdinis ani - 
que Pontihcis fuipermidu nullus prjelumat ad Inculare iudrqium attialierey 
nec laico qqemlibet clciicum accular e. Siiuettro nel Concino Romano pri- 
mojC^.didc; Nulli omniao QericoUcececaulàmquaiulibetinpublicoeaa» 

minaci 



^ RISPOSTA DEL BOVIO 

minare, necv 11 um Clericumante ìudicem laicum ftarfc. Et dixerunt omnes 
Epifcopi , Placet. Ve ne haueua promclli tre , tatti quelli altri Vcfcoui ve li 
db di più. 

l'ora mi direte,non dicono quelli Santi, che il Principe non habbia tal «po- 
tetti foprai chierici , ma folo prohibifeono, che non fi vada lotto al giudicio 
loro. Ma fé erano fanti quelli Papi» certo haueuano con fetenza, & non haureb- 
bono voluto por legge a i giudici j del Principe, fe toccaifero veramente a lui,ne 
derogare alla lua potè ila, le alcuna ne hauelle di legge diuina hauuta,come voi 
pretendete. Etauertiiebehe,che i due primi furono alianti Conilantino ,che 
concederei priuilegij della imm unita, & pur quelli lanci la adoperavano, dun- 
que la haueuano lènza concetfìone de i Principi lecolari, dunque, vel iure dtui- 
no,vel iure proprio Pontifìciaumétoritatis, che è quello, che di lopra mollram- 
moclfere commune fentenzadi tutti i Dottori Catolici. 

Veggo.che mi allargo vn poco troppo,me cbi potrebbe contenerli di rifpon- 
dere a cofe dette con li glande a(leucranza,& com cos'i poco fondamento ? ma 
vedrò di qui auanti andarmi più ridringendo. 

F«£l. 18. M4 chi può dubitAre. 

Ottano argomento.-Non li può dubitare, che Tefentioni E cele (la diche fiano 
concellìoni de' Principi, elTendo che lì trottano le leggt,& priuilegi loro, le fi 
vedono non concede tutte ad vn tempo, ma a palio per paltò. Et qui comin- 
ciando da Conilantino apporta diuerlc leggi di diuerli Imperatori fino ad 
Heraclio in Oriente,*: Federico 11. in Occidente. 

Rtfpofla. 

Et che vi pare della fedeltà di qtielt'huomo, che volendo narrare come Tue - 
ceffi uamente a palio a palio liano Hate concclTe da gl'imperatori le efentioni 
Ecclelìalliche , fa mentione di Conilantino ,& citavna'fua legge,quale nel 
Cod. Teod. è la z.nel ritulo de Epif. Ecclcf.cV Cler.nclla quale,dice cgii^elentò 
gli Ecclelìallici dalle rat doni publiche per fonai 1 curiali, cV poi fubbito 
loggiunge.Con(lanzo,cV Conflantc fuoi figli aggi un fero le elentìoni dalle fat- 
tioni (òrcHde, 6V da' cenfi } & concerterò alh foli V cleoni efentioni dalli giudici 
del foro fecolare, rellando gli altri Ecclefiallici a' giùdicii fecolari cosi in cri- 
mittalc,come in ciuile. Et perche Fra paolo faltate voi dalla feconda del Cod. 
Teodolìano alfa decima,*: duodecima,fenza palfare per leleggi di mezo ? fe 
hauelle riferite fedelmente quelle, lì farebbe villo, eie non furono concclTe le 
efentioni fucceffìuamente a pezzo a pezzo da diuerfi Imperatori, ma tutte da 
Conilantino folo, il quale amaeltrato che fu come negli altri dogmi, e leggi 
della ChrifttJna Religione,eof, in qucilo,che le perfone, èV robbe della Chicia 
fianoefenti dalla poterli de' Principi Icculari, diede loro tutte leelenttorti ne- 
celTarie, ò per dir meglio dichiarò, che loro conuenhiano , fic cosi ordinò' fi of- 
ièruatre da fuoi miniftri,e fudditi.La legge fecondacene li efent* da tutte le rat- 
Ctoni della Republica è quelìa.Qui diurno cultui minifteria religioni* impen- 
dunt,id elt,qui clerici appellantur ab omnibus omnino muncribus excuicntur» 
ne fàcrtlego liuore quorùdam adiutnts obfcquiis auocentur. Che poiTa cialcu- 
no lalciare aHc Chicle tutto quello-, che vuole lo llatulfee nella legge 4.Habèat 
vnufquilqueiiccntiam fanélillìmo Catholicar.venerabilique Concilio decedés 
honorum, quod optauit, rclinquere. Che non pollano per caufa alcuna ellère 
tirati alle corti » & giudici] fecolari , ma godano in ciò picniflìma immunità,!* 
. fa nella legge (ectima. Lettore* diuinorum aptcum,oc hypodiaconi , ctteriq; 
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clerici,qui per iniuriam hacreticorum ad curiam denotati funt, abfo!uaifar,& 
de caetèro ad fimilitudinem Orientis minimo ad curias deuoccntur , fedirjimu- 
nitate pleniflìma potiantur 4 Che iìano efenti i iato bcni,«Sc perfone,anzi U mer 
cantia ancora fatta per lòftentamento loro,da taglie i mpo licioni, ò gabelle fi ha 
nella legge ottaua. Iuxta fan&ionem, quam dudum meraillè pethfbcmini > & 
vos,ornuncipia veftra nullus nouis collationibus obligauit,(èd vacatione gau- 
debitis. Prartcrea neque holpites furcipietis, Se Ci qui de vobis alimonix caufa 
hegotiationc exercere volunt,immunltate potientur. Ma che dico io della po- 
terà conceiFa ai foro Ecclefiaftico di giudicare tutte locau(è de' Clericiftece 
Conftantino vn'altra lcgge(habctur titu. de Epifc.iud.I.i.)che potettero iVe- 
feoui giudicare ogni , & qualunque cau/à ancor de'laid, che folle loro pofta a» 
uanci dall'vna delle parti, ò in pe tuorlo , ò in poftettorio,ancorche l'altra parte 
reclamatte.Et che le caule da loro terminate non fi potettero riuedere da giudi- 
ce alcuno,ma follerò ftabill,& ferme le loro &ntenze,$c fi hauettcro da ciafcu- 
no a mettere in elecutione. Se dunque Conftantino iolo da principio diede o~ 
gni colà,perche fi dice,che furono date patto per pattò da diuerfi ? Se Conjftan- 
tino efencò gli Le», iena itici Ab ommbtu ommm muntribni^ * ColUtiQmbtu.Vct 
che dice l'Aucoie^he Conftanzo»& Conftante fuoi figli vi aggiunterò le efen- 
c^oni dalle fattioni lbrdide,& dalli cenfi l Se Conftantino dentò dalla corte le 
colare non folo i Vefcout,ma anco i minori chierici,! Sudiacon^&Lettori^per- 
chc dice,che Conftanzo , & Confante concetterò alli foli Velcoui efentioni 
dalli giudicii del foro fecolare, reftandó gli altri Ecclefiaftici alli giudici fecola- 
fiìSc doue fi troua la legge riuocatoria di quella di Conftantino Ino Padre , che 
gli elìmeua tutti?Yalfamentc ancora aggiunge,che Honorio,& Teo<4ofio I.41.& 
Teodolìo>e Valentinianol.47. concedeirero il giudicio delli chierici alli Ve- 
fcoui in cafo lolqjche le due parti fi fodero contentate , perche attblutamente 
fenza tale reltrittione I9 concedono. Non mi diffonderò nelle altre leggi, che 
adJuce,che_rton li finirebbe mah dirò in generale, che le leggi de'poiteriori Im- 
peratori) & quelle ancora di Conftantino ftettb non furono conce/Coni di nuo- 
ua pote/tà,ò immunitaria quale la Chielà non hauette già , ma tutafto dichiara- 
doni di quello , . che per altro più alro titolo le conueniua,glo!l.cap.il Impera 
lor 96. diftin.& li vede dalle parole rlciVe,che adoprano.Fas cnim non eil.vt 01- 
uini muneris miniftri temporaltum poteftatum lubdantur atbitrio.l.47. Et cu 
rialibus muneribus atquebmni inquietudine ciuilium funóUonum exlortes 
cunctos clericos ette oportct.l.9. Et non è gran colà, che etti commandaftero 
con Tue leggi,quello,che già era de iurediuino , che Conftantino commandò 
ancorarne li feftalfe la Domenica,^ cole fimile.Onde quelle leggi fono come 
efecutorie delle leggi diuine,acciò per il precetto Imperiale fofl/rro polle in.ejè 
cutione da'iVIagi tirati , & popoli , a qnali bene inetto più ftiinge il precetto del 
Principc,chc quello di Dio* & della Cl jcià. Ir in ciò uceuanu g, Imperatori 
i'oftìcio luO,cj\e è co'i braccio del k pptcllà loro efequire quello , che Dio, e la 
Chicfa commanda.* * Et e da credere , che moke di quelle leggi follerò fatte di 
confenfo^c forila; pctitione de'Papi, ò Velcoui,come di mólte di Giuftiniano 
titeriicé Gfouanni papaie* Bartfn^Tons^ann.jiS.). Che le pure alcuna legge 
vi è preiiudiciale aflanbertà Ècclefiàftic^già Hò-mpltratodi t*9pra, clic molti li 
rfurparono de radio quel lo,che n«n ba^cuano de iure,cóme anconotaBoer.df 
rpente di Bàrt.Caftr.cx- Giafjecify.n.;. *\' 

tvgl.i$.E cèfi congiunto* 
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Mrno argomento.!! cosi congiunti col Principat o la potetti di punire qua 
lunque commette contra le leggi > che c Infeparabile da quelIo,c tanto vuol di 
jc,chenel Tuo fiato habbia ri Principe vnonon (oggetto a le nelle caule tempo 
rali,& in qualunque altra concernente al ben nubi i co, quanto che non ila Prin- 
cipe. Vi aggiunge vna pruoua. Non potrebbe durare yn corpo naturale,che 
haueltè in (e vna partenon de iti nata ali ellèrc dell'intiero , dunque meno può 
durare vn corpo ciuile , che nel luomezo riabbia huomo » che riconofea altri 
che il Principe nelle cofe humane,& temporali. Vi aggiunge la feconda pr uo- 
ua:Si come il Papa non può dentare alcuno dalla Tua poterti (ènza reitai d'eiler 
Papa,cosi il Principe non può dentare dalla iua, lenza rimanere di diete Prin- 
cipe, 

Rifporta. 

li Principe afloluto è Principe nel Tuo flato folo , &fuprcmoin genere dio, 
cioè, che non ha altro Principe temporale a patte fecome (òpra di fé, ne l'argo- 
mento tatto pruoua il contràrio.pruoua ben si, che il Principe non c lemplicc- 
mente,& del tutto folo , & fomento. Vi è anco nella Repoblica la potetti dèi 
Principe Ecclefiaftico , la quale però non impedifee il ben publico^nzi l'agiu- 
ta,5c fupplifce doue da le loia non può la poterti fecolare. Alla prima pruoua 
dico, che lo intiero della Rcpub.Dcnc inftittiita,marTìmeChriftiana non confi- 
ftc nella noi iti a fola, & nel folo couerno temporale fotto ai Puncipc !aico,ma 
altretanto,e piti nella Religione, la quale •ndirizzf,ercpga lapolitiaai fuo ve- 
ro fine. Et ai capo della Religione fono (oggetti gli Eeclelìaftict nelle perfone, 
èc beni loro,& cos'i hanno il debito ordine a quello rnter o.Alla lecóda pruoua, 
che è di Pietro Martire heretico,dtco , che la poteftà Pontificia nella Ciucia di 
Dio per diuina intlitutione è vna,& foprema,onde come tale non può non ha- 
uere lòtto dj fé tutte le membra di finta Chiefa. Non è cosi, di alcuna poteftà 
tcmporale^erche lebenp quello Autore ogni tre parole repjtca,chc il Princi- 
pe lecolarc ha il fuo fopremo dominio da Dio , quello però fi ha'da intendere, 
come dottamente efpone il Sig.Cnrd.Bellarmino,nón che fia inftuutlone diui 
na,che quello particolar Principe domini elfo , ò vn'altro, a quelli popoli,ò a 
quelli,* pochi,ò a molti,a tutti,o a parte -, onde può il fuo dominio òdi fuavo*- 
lunrà,ò ancora cóna Tua voluntà difminuiflLpuocfimere chi vuole, anzi emen- 
do la fuapotefti neceiTariamente fubordinata alla PontitìcinYgià ne fono denti 
gli Ecclelìartici, ancor eh efTo non voglia. 

Fot. io.'I.a Repubfica dt Mirteti*.' 

Decimo argomcnto.La Rcpublica aa che nacque libera non ha mai conecf- 
(o,ne la feiato godere agli Ecclefìarticicicntionenesliecccflì graui,&énor- 
nii,ehepoteuano turbare la publiea tranquillità & le i Ponrtfici dal Ii6ò. in 
qua hanno ratti diuerlì Decreti (opra tale elentione , non fono flati ricevuti 
intieramente in alcun luògo, ne hanno potuto ottenere, che li delitti «li Vacua 
©rTefanòrt'fiano Tempre Irati foggettia Giudici fecolari.*' Quali per tutta Ita- 
lia lì caligano i Chierici/e ben non ammoniticene non vanno in babite. In 
Spagna fi fa fiftetTo nel delitto di portar armi, 5/ molti altff. In ¥ racia i foli de- 
litti cdmmurìt fi rimettono a gli Lcdeflaftici\i delitti pnuilcg.ati fono giuds 

f^-^P* '? ^^iìj^ Rifpoftaft 1 *^ 

Sela Republica non ha concefla a gliEccJciiafti talcc^èotlone,© immunita, 

^^..x.^ i ,^^? quello- 
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quello è lUto.pcrche hi conoiciuto,chc cià l'haueuano da più alto luogo , * di- 
oc colè quello Autogene non pofl'ono dircene credo diranno i Signori Vinitia- 
ni ,p c i che non vorranno fondarli fopra quella potcilà , che dice quello Thcolo- 1 
go.elfcndo che non fi paò difendere lenza errare in Fcdej olire che hauendo pro- 
curato da'Soromi Pontefici,* in fpecic da Clemente Vii. per mezo de liioi Arn- 
bafciatori.priutlegii per poter giudicare,* punire i Chierici, & ottenutili , fe ben 
con qualche limitatione.non polfono hora dire di haucr da fe in tutti i cafi, & fo- 
pra tutte le palone Ecclctialtiche quella potcftà>chc già hanno procurata,* otte 
nuta con lunitarioneda altri. Et peto in Roma quelle loro leggi, * giudici! han- 
no cercato di difendere con priuilcgit loro concedi da quella ianta Sede , Se lun- 
gi confoetudinc in quelli ptiuilegu rondata. ., . 

Se borie manco con quelli priuilcgu non- fi poflcono difendere. Penhclidue 
che li adducono di Siilo Quarto fono ti di \\.&Y*iài Giugno 1474. fono r diretti 
ad folos Clericos,come (i vedi da quelle parole del pruno Brcue: Vt quotielcum- 
queconting.it ahquem chaoclcrc Clericali infigniuim prò delictis huiufmodi 
capi, *Vc.Oltrc che ie ben dieeife C;crtcum,lcnza »{.»gioi gtrui alno , li jiauercbbc 
a J in . enderc «li quelli fc>Ii,chennn hanno altro che b prima tonieru, con t tiene 
l'Abbate, &alrri,vi^./0 c*p. cutn ttbw nm.^.verf. .0:* fir.cnl.irtu >r>ef uut l lo .te ■. 
nH.i~vcrf.qwd Mppe . atto , cT Anto». r lÌMr.%tt 6. in fine de Vfrb.Jtgnif,pct<J\i: clTendo 
quella priuileg<oiii inaia u o ;i (a,ck contra il lus con»muuc»li ha da interpreta- 
re frrettimente,cap.Scdes de rclcnp cap quia penculofum,dc (tnr.cxcomniunic. 
in 6. Ili di p u i; tih due Breui cran > tiftrctti a due foli delitti, cioc di oriefa mae- 
fi£s*<ii talM inuneriipcr le quali due rtftnttioni non fi p< (Tono cilcndcrc all'Ab 
bate, & ( in n cu pripioiu ,^pc fU in 11 a^gu>f grado d'oidini, òdi dignità,* rei 
non dtqu Iri.m t i.'jltp delitti. Il priuilegio d'Innocenzo V 111. lotto l'ultimo Oc 
to'n , nn nkl I J . ntific.ito Q . arto, è più larga qiuntoa idclitti,pcrchc fi cfUn 
de a tutti gli altri delitti graui, ma parli pur come gli altri uc'foli fe . p I tei Chicri- 
ci,&di più è r (h et 1 > alla fola Cifra di Vinctia,cou.c fi raccoglie dal pioenuo,tui, 
nullum ferelatrocmtum.aut grauiusde)i<3um in lira ciuitac pe r; errar j, óve Dalle 
quali parole viene nqn fwlo cìichiararaima nitri ita la difpoiitiua CaJd.con. 05.1111. 
j.lib.r.chcpciò-manco q.ulto piioijcgio li può efiendercai Canonica, & Abbati 
delle altre Città. . ,t , <. j><>t» _ .m .iW* ' \ ...... 

Nel prioilcgio di Clemente VII. fattoti di 1 i.FrAr.1529. nel proemio fi narra, 
come gli Ambalciatori della Rcpub t cfpofcro al Pjpa , che molti nel loro domi- 
nio pigltauano la confuta , * ordini minori, non con animo di p .tifare auanti,ma 
f do per efimerfi dalla giuiiJitt oncde'Guidici fecolari, principalmente quando 
fono pigliati in qualche delitto, l.r cosi anco la difpofitiuaè riltrctta con efprctTc 
panie alli foli Onerici di ordini minorinoti bcnefì v iati, & coti non comptende 
quello Canonico* Abbate* . ., . ., , '• (tl, ; * Hfeb"^/ ' *j •* 

Il priudegio ancora di Paolo li I.y9//<? adi t&.Qttobre 1541.C pur rtftrctto a'Chie 
rici con quella fola ampliatiu a , ancorché cóltituti in ordini facri della detta Cit- 
tà di Veneti*)* fua Diocefi, come fi vede nella narratici , alla quale ha rei at ione 
la diipofiriui, maflime mectcndouifi quella parola ,pndtdoj elenca s,,y perfonuu 
Onde non ha potuto procedere la Repub cont/a quelli due,ciTcndo elfi di aliena 
Città,* Dioccli,**! vno di loro ,*atKo laltrof per quanto balla all'effetto pic- 
fenre jconjlituti in dignità Eccidi rftica. Oltre che hauendo f Ambafciator Vene 
to cfpollo a PaololII.chc la Rcpublica era ab immemorabili tempore in poflciTc» 
d» procedere ne delitti awoci contro a'Chierici anco conUituti in ordini lacii» 

b <> 
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& clie natie aano i Sommi Pontefici commandato,che i! Vicario del Patriarca afw 
fifteflfe ai loro Giudici nel far de'proccflì,flc però fupplicaoano fi commandaflc a! 
detti Vicaricene vi affiftefleroS &c.non venne ad eflcre cfpofta nella fupplica la 
veritì;percffe non è vera l'attera immemorabile confuctudinc di procedere con- 
tro quei Chierici , che hanno ordini facri , come inoltrerò qui baffo nella rifpofta 
a) fcgufcnte argomentome rnabeo è vero che ncpriuilegiì , che adducono , folte 
maUommandato ali* Vicarii , cho aflìftcflero nelle caufe dc'Chicrici pofti in or- 
dine facro,onde per quefto difetto il priuilegio è nuIlo,& inualido. 

Qucllòjche l'Autore aggiungerne i Decreti dc'Papi, fatti dal nóo.in quà(ecco 
noncominciòdunque la liberta Ecclcfiaftica da Honorio IH. nel i ìzo.mafcf- 
finta anni auanti ) intorno a detta efentionc non fiano flati riceuuti interamente 
dalla ftcpub.è falfifTimo.Pcrche Tiberio Deciano da Vdine , già famofo Lettore 
dtPadoua,& vaflfaHo della Repub. Veneta ncllib*. defuo trattato Criminale 
capite onuraero 68.riftrifcc,cheal fuo tempo il Dominio Veneto anco ne gli ho 
micidii penfati.che pur fono delitti graui,oflcruaua impetrare dal Sommo Pon- 
tcficelicenza di procedere contro a'Ckicrici, & cosi dice haucr elTo itclfo veduto 

olTcruar due volte. ' 'V 

Et l'anno 1564. il Doge Priuli col Senato nel Conlìglio de Prcgadi accettaro- 
no il facro Concilio di Trcnco,con tutti i fuoi Canoni, cV Decreti, cV comman- 
daronojchefi puWicaflè per tutto il dominio, & fi ofleruaiTc da tutti i Magifrrati. 
Nel qual Concilio alla Seflìonc 15.de reforruatione cap. 10. fi innouano tutti i fa- 
cri Canoni, Decreti di Condili generali , & Apoftoltche Conftitutioni ratte in 
finta Chiefa fino a quel tempo in rauore delle perfette Ecclefialìichc, & Ecdcfia- 
ftica libertà,& contro i violatori di cffa,& fi commanda che da tutti fiano ciTatta- 
mente offerirne. Similmente è falfiffimo,che i Decreti dc'Papi fopra la immuni- 
tà Eccfcfiaitrca non fiano flati riceuuti intieramente da alcun Principc,& che i de 
litti di offcfa maeftà fiano Tempre flati foggetti a'Giudiciiccolari. Et per breuità 
ne apporterò folo due effcmpi. *• • - 

Nel Kio.fù ratta in Ifpagna vna congiura contro 1 Imperator Carlo VA' la Re- 
gina fua Madre.nella quale erano molti Eccìcfiaftici. L'Imperatore, & la Regina 
^ndarono^uóri vna prammatica in Bormes.la quale riferifee il M olina, hb.+.c. 
u.dc H ijfan.prme&.àxc fi procedere contro a'congiu'ratNma leperfone Eccletia- 
ftiche remìfero alli fuoi Prelati, o a! Papa. In Inghilterra riferifee il Card.Polo, 
Polm lib.^de vr.it. Bcci. che vn certo Sacerdote folleuò il Regno contro Henrico 
V JI.o«de ne fèguì guerra,& morte di migliaia di perfone • & pur fe ben caftigò 
gli altri complici , confegnò quefto Sacerdote da caligare a'fuoi Giudici Ecclc- 
naftici. 

- Et fe qualche Rè per offefa Maeftà,o fotto tal prctefto ha polio mano ne Sacer 
dpti,& Prelati di fanta Chiefa,hà fatto quello che non poteua , e non doueua,& 
giicn è ftato dato da Dio il caftigo con infelice morte,&cftintione della cafa fua, 
&traflationcdclRegn« in vn'altra. > 

In Italia non è vero che fi giudichino da'Giudici laici i Chicrici,cnc non vanno 
m habito^na fc fi prendono non ftpendo che fian Chierici, tolto che hannopro- 
nato il ClcTicatChfc fono tali,chc loro peri facri Canoni , & mamme per il facro 
Concilio Trid.ferT.;3.cap.6.de rcform.conucnga il priuilegio del roro,fono con- 
fegnati afuoi Superiori. In Ifpagna fimilrochtc èfalfo , che fi caftighinodal 
G iudice laico i Chierici prefi con armi,& fc alcuni dicono , che fi togliono loro 

Varmuqucftoè cofa di nudo fatto , fic ooacfcrcitaicfbfjfldiloro giundittionet 
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reggali il Couar.il Ciato,©? l'Aunerio. CouMr.pt di. Qitéf.c.i^Clétr.^fn^u^ 
' verf.vlterimqH*ro.A*frÀm Clemcn.vt (brtcorumyde $ffic,ÌHd.ord.itmitéU,i$. 

In Francia il Rè ha priuilegij dalla Sede Apoilolica,come accedano il Claro, 
& altri da lui cicact,& Lopez SA\zedOiCUr.vbi/up.SéU\edo ut dddtt.sdpracl.crtm. 
din.' Diaz, tit.tf.verf.pro Juo ctùun.tfr verf.tpud GAÌlos.C/inf.vbt Jup. onde fe pro- 
cede folo ne'del itti priuilegiati,corae quello ite ilo Autore dice , non eccede in 
cola alcuna i Tuoi priuilegii;i quali fe non haueilero ecceduto i Signori Vini- 
ciani,non farebbe loro Itaca detta cofa alcuna. 

Fegl.lo.tJMÀ aggiungeremo bene anco. 
'«/Fndecimo argomento. La efencionc de gli Ecdeiiaftici non e de iure diuino, 
dunque dal Principe laico fi può acqui Rare per confuetudine autorità conerò 
di loro. Che non (la de iure diuino Io pruoua , perche alcrimence non potrebbe 
il Papa dar aTecolari poterti fopra di loro, come non può darla di dir Meilà, 
ConrWare , òca Ec le ii dircene è de iure diuino difpenlabile, oppone eilèrui 
concradiccione tra quelli termini, lus diuinum,& dilpenfabile.Et di più precen- 
de,che tutto quello che fi può acquiltar per difpenfa del Papa,fi polla acquiilar 
per consuetudine. 

Rifpofla, 

Quello che è de iure diuino e quello, che il Papa,& gli altri Superiori Ec- 
clefiallici foli giudichino le perfone Ecclefiailiche di propria autorità, & porc- 
ilaie quello concediamo , che il Papa non potrà mai dare per dilpcn làtionc a i 
Laici, che fe concederà loro priuiiegio di farlo , non io Faranno mai di poterla 
propria, ma delegati in poteltà del papa. Mi merauiglio ben poi di quello Teo- 
logiche argomenti dal dire la Mefla»& ConfelIàie,al giudicare gli Ecclefialti- 
ci , & che fe quello non può concederli, manco quello , le lo mettiamo de iure 
ci unno. Di temi di gratia,la poretìà di icommunicare non cornitene ella de iure 
diuino a gli Eccleliaftic i ,& pure dicono communemente i Doccori, che il Papa 
polla, le v uo le, commettere quella potcllà ad vn laico, anziché polla commet- 
terla anco ad vna donna lo tengono Paludano,Soto,Nauar.& Vgolino./* ahi.tii 
Af.d.iy.f.i.mr.l.Soto éLio.f,i.*r.à ( .7^*u.conf.j$.de [ent.excomm.Vgoltn.tétb.x.de cc- 
fum r^t.$.7./r«nn.5.I>oueuace far differenza era la Meli se ConlelTione,che Tono 
atti della potelìà d e i i' ordine, & però non la può dare il Papa lenza dar l'ordine, 
che Ce a'Jaici darà l'oidine,non laranno più taicr,& la poteltà di giudicare , che 
ècoladigiuriditcione , che .può delegarli alaici, lenza dar loro ordine al- 
cuno. . * • 

Non ftaró qui a dtfpucare del lus diuino difpénfabile,o indlfpcnfabile, per- 
che è fuori di propofico,inceruenendo in quello facto più collo dclegacion?,che 
diipenfarione,come fi è detto;ma o fia quella difpcnfatione,o delegatione , che 
il Papa polla commetterla a'laici,ancor che fia de iure diuino , tengono Felino, 
l'Abbate, A ncarano,& altri. F<- c.^hx Ecc/e/.ntt.i^.verf.i.contÌH/. %Abb.ib.ntt. 
}.evr/lp}.nu.i.Ei t perche non dia t alti di o a quello Teologo quella fua concra- 
diccione, btlogna che làppia , che difpenlatione non e ordinatone contrala 
mente del Legillatore \ ma dichiaratone della mente di quello ; onde quando 
li dice", che il di /peni are è venne con tra la legge , fi ha da intendere conerà le 
parole della legge, & non con tra il lenfo della legge. PariC con f. 68. numer. ni. 
& feq. 

Qli indi chiaramente fi vede, che con ucn end of fecondo la pidcommuneo- 
pinione) il giudicar gli tcclciìjitici di propria potcllà al Papa, & aìuoi prelati 
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de iure diuino.non può quello A ucore dire,che in virtù di alcuna confuetudi- 
ne i Signori Viniciani riabbiano acquieta cai potè li j. Perche no può la cóTue- 
cu J ne contro il Ius di uno, come elio medefimo concede.Onde non potendo 
tal poceftàalli Principi Pecolari conuenìre,le nò coii;cde]cgaia,cV: pei prillile- 
gtOypotrà chi la diede,/empre che vuole,riuocarla.Se bene il Papa prefente non 
pretede riuocare pc cella loro alcuna cuccila, m.i si bene, e he nella caufa diquelìo 
Abbate,i\'Canonico cflì habbiano vfurpaio più\di qi elio t»hc era loro cóceflb. 

Ma acciò lì vegga, che niuna opinione di Dotcoii Cactolici fa per quello 
Autore, dico, che quando"benc volellimo lollcnere, che la immunità non folle 
de iure diuino,ma de iure Pontificio , non fi può però con laprcieià immemo-» 
rabile confuerudine follenci e da quello Autore il latto diche li tratta. 

Piimicramente,perche quella immemorabile coni uetudinc non li pruoua.&e 
vedcdoli da loro in diuerli r .mpi impetrata per privilegio hor quella, hor quel- 
la potclta.tì preiumc,chc prima di tali priuifcgu non L haucllero*, mafiìme che 
Te oltre a quello che fi l tendevano i iuoi priuilegij, hanno talora actétaco , ò tat- 
to a c una cola, ne (ono anco (lati ammoniti > & tiprelì di tempo in tempo dalli 
fummi Pontefici Gregorio Nono, Nicolò V. Paolo 11. Siilo 111). Innocenzo 
Ottauo.Giulto Secondo, Leone X. Clemente Settimo, Paolo Tcrzo,(Jreg«t$n> 
Decimoterzo, & altri, de 1 quali i Breui,& altre autentiche Scritture li conlèx- 
uano ne i rcgillri Apollolici.Oltre che la Bolla in Lena Domini è foli» « g'à an- 
ticamente leggerli ogni anno,nella quale lì icomofunicano tutti i violataci del- 
la libertà Eccleliallica, con la claulula n fine. Non obltantibus-quibulcunque 
confuctudintbus,cria immemorabilibus,ac praclcriptionibus qt:antumcunque 
longiflìmis. Che però tal confuetudine fi vede elici e (lata di tépo in t £po dalli 
BreuidcTommi Pontefici , & d'anno in anno dalla Bolla in Corna Domini in- 
terrotta,©^ così impedita, che mai non hà«potuto pigliar forza. 

Ma quando bene quelli Signori, ò per cjuefta'conluctUdine, ò per altro tito- 
lo barellerò potuto pretendere alcuna cola auanti l'anno i*}io. certo da allora in 
qua non pollono pretendere colà alcuna, le non quanto è loro di poi flato per 
priuilegio da'Pontefici coilfcliorPerche in quell' anno per fuoi legitimi Procn- 
nftor 1 » la Rep.folenneuientc promile con giuramento a Papa Gt.dio il. che mai 
ohi haucrebbe violata la immunità Eccleliaftica.Et le parole di quel capitolo 
fono trucie. Item nominibus, & modo, quibus fupra,promilerunt deinceps 
perpciins futuri s temporibus per ie,velaìium,(euaiios-cx quauis cauia,& quo- 
uis qu into colore ,aut ingenio non impedire., nccle quequo modo intromit- 
rere,quoinini»5 cognitio caufariuii fori Ecclefiall. libere exerceatnr per In - 
•dice* Ecclefia(ticos,& per eos di dar cauli cognofcautur,& termi ne tur in qua- 
cunque inllantia*, imi in Romana Curia , quam in ali js locis , prout a San&f- 
lìmo Dom. Noli, óc Roman. Pont, prò tempore illas in quocunque Ila tu com- 
muti con t igei i r, rtec appellationes,& procurai iones in caulìs pra:dic~lis ad can- 
dem '-dentei alios interponi , & interpolitas liberè-prolequi , etiam in Ro- 
man. Caria impedient.Necpariter Clericos,aut Ecclelialticaj petfónas predt- 
6ti5 ab'que exprelTa licentia Sedis Apollolicc. , vel aiterius ExclelialHci ludi- 
cis,ad quem lpecìat,capi , carcerari, detineri , aut quauis molcllia in eorum 
bo n Vs,perfonis,autbeneficij$arricifacìent,aut permiticnt. 

Haueuano prima violata la liberta Ecdefiallica , & malfimc nel carcerare, 
giudicare^ punire perfone Eccle£a(liche,& promettono nò più mai violarla 
in alcun futuro tempoiduqj non pollono bora pretendere fopra limili giudici j 
, jja * »♦ alcuna 
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alcuna poteflà,che di (è (ledi habbiano,ma folo quante è loro di poi flato con- 
cedo. . 

Finalmente in quella materia d'immunità Ecclefiaftica i facri Concili j han- 
no reprobata ogni contraria confuetudine.come il LatcrancTe (otto Leon X. 
alla Sell jo.& tanti fonimi Pòtcfici nella Bolla in Cena Domini ,6V perciò non 
valere alcuna cófuetudine contra la libertà Ecdeliailica dicono i Dottori con 
la glolTa fopra il cap.Clerici de iudic. Hoftienfc, Felino,& molti altri,qùali cita 
l'Azornclle Tue inltitutioni morali. F eli in (>c**j.im àeprsfcrift.HoClitnfànc.cu 
Licté nn.lude reb,£ccl.n«n aUen.^iz.or.hb.'y.e. 12. Vcegalì Tio. Dedan* nel Tuo 
crat.crimmdib.^cap.Q.nu.i.io.ii.&'fèq. oue proua beniilìmo quella verità, & 
vi pone moJtc cltcnlìoni,& na le altre,chc non vaglia tal confuetudine, ancor 
che aJ papa l'ha uclle làputo,& non hauelle detto cola alcuna. 

Fogl. } » .5/ * luejfe. 

Duodecimo argomento. Tutti i papi 1 hanno vcdtito,& foputo,dunque 
l'hanno approbato cariramentc,anzi Sirto llll.lnnocemio V1II.& aluil'hanno 
co'i'.oi Dieui approbato e/prcllàmente. r 

Rilpolta. 

K>'^ necciruio, che tutti habbiano laputo ogni co(k,non entrando efll 
ne ale. ..■>,■' . oi. li. ii,& ne' giudici i della Republica.Et quando alcuni 

l'hanno .à t > to*lì C* moftrato di lopra,che di tempo in tempo hanno reclamato. 
Et glieJpreffi Canoni, & la Bolja in C ama Domini efcludono ogni preluntio- 
ac ut tacit ) confenfo, l.Breui di Siilo 1UI.& de gli altri non fono approbationi 
di loro coniuocùdtnt,ma mioué concezioni di potcllà,&: cos'i Iimirare,chc non 
fiellendono al piefcnte caio. A quello,che qui intcrléiifcc delle nouelie diGiu- 
fki u ian o,già li e detto di t'opra oue,& delle liieA di quelle d'altri Imperatori. 

Fogl-ll, Si pnó tgliHngere, 
DccimOterfoargomcntorLe efèntioni Ecclciìaltìchc in nifluno Regno, 6 
dominio Ti pratticano in \tnb medelimo modo , argomento indilfolubiJe, che 
non fono de iure diutno,ma pollono con la confuctudine regolarli, & che i de- 
creti de Papi fc*pra di ciò non fono (lati in tutto riccuuu. 

Rifpofta. 

E che vipafedlqueftaconfcguenza? come che quella varietà nonpotelTe 
nafceredatlt vari) prinilegijconceilì dalla SedcApoftolicaa varij Regni ,& do- 
ni ini j, fecondo la varietà depaelì ,& collumi loro, la vicinanza , ò lontananza 
della Sede Romanay^ alrre ràgioneuoli caule , & non dalia vi urpata confuetu- 
dinc.come dice egli. Che Ce nei folo dominio di Yenctia proferiicono i Signori 
Vinitiani ella loro (tati concedi dalli fommi Pontefici in diuerh* tempi diuerfi 
priuilegii,^ che mcrauiglia iarà.iegli hanno ottenuti diuerlì i diueruPrindpi 
didiuerfagrandczza,m diucrfipaeij,& tempi,& con ducile caulè,& occaiioni? 
Hor le quello argomento , che colini propone come indùTolubile, Se come vn* 
Achille inuincibilc , hà sì poca forza di verità, vegga di qui il Lettore, che colà 
gli Ci potrà crctierc nel rimanente. • > . 

; t Fog/.ji.Et f& [idoucrd. 

DecimCRjuarto argomento.-Qui i'Autoie tra/portato dalla fua lolita voluntà 
di mordere efee a Ipropofìto a dire , che nel primo Breue parlando delli due, 
cioè del Canonico, òc dell' Abbate , non lì dille con verità prr/inat in M»tnitMis 
Ecclejhiiitc* consbiHLis. Perche il Canonicato ncVcdigniùjÒc vi è awco duoio le 

quelli 



*4 RISPOSTA DEL BOVIO jjlJH 

queftl Abbati commcndaurli fiano] degniti, poiché il Concilio Tridentina 
proibifee le commende. Oltre che perla imrounità»fe e de iure diuino,è imper- 
tinente la degniti d'Abbate, quale è de iure fiumano; Se quindi raccoglie, che 
fi pub anco errare nclli Breui papali r con altre con lue te lue licenze, & te- 
merità. • ♦ . J -■. '-t*ì 

Rifpofta. 

Non vi pareLettorijchequefto fiavn grande errore,vn'erronea definitione 
in materia de'dogmi?^ coftumì, per la quale non porranno più i Teologi dife- 
dere,che il Vicario di Chrifto habbia l'affiltenza dello Spirito ( ancor" O pur pili 
tolto non vi meraui^Iiate voi dei maligno artifìcio , che v fa tempre qucft'huo- 
mo per ingannare i 1 empiici con quelle fue vane, e gonfie amplificationi ? Ma 
non vi è errore alcuno gratia di Dio ne grande ne picciolo. La voce, degniti 
£cclelìaitica,alcuna volta li piglia ftrettamen te,Jk in rigore per la potetti d am- 
miniftrare le cofe Ecclefiafticne con giuridittione , & in quello fenfo il Cano- 
nicato non è degniti. Altre volte lì piglia in fenfo più largo per vna certa eccel- 
lcza,magioi àza,o altra quali tà,che taccia vn Ecclelìaftico più degno de gli altri 
communi Chiei icÌ,8e in quello fenlo Gemin. & altri Dottori fopra il cap. lla- 
tutum de referiptis, Tabiena, & altri Sommi ili verb. Canonicus dicono, che i 
Canonici fono largo modo conditimi in degniti, onde anco fono capaci della 
delegaticene delle caule cap.ftatucum cit.& anco fi chiamano Ordinarli cap.ac- 
cedentes de prc > fcript.& l'Abbate cap.Bonx mem. el primo de poftul.prxl.dice 
quelle parole. Concludo, quod in materia reftringArili appellai ione Clerico- 
rum non veniunt Canonici, nec alii in dignità te Ecclefiaftica confi ituti.Et piti 
da bailo ri le ri le e Innocentioin cap.Sedes,de refcriptls,oue dicc.-Si papa dai re- 
fcriptum contia Ticium Clericum,& quofdam alios , fub illa claufula generali 
non veniunt Canonici, quia funt dignioreslimplicibus Clerici v. 

Eilendoti dunque que Ite parole pofte nel primo Bi euc ; non perche,!! pie- 
tendellè maggior ellèniione de iure diuino per gli Abbati , & Canonici, che 
per i /empiici Sacerdoti , come voi Fra paolo al \ olirò folito vi fingete di cre- 
dere , ini ognandoui fempre delle feiocchezze , per far poi del brauo in in con- 
futare quello,che niuno allerifce,ne difcnde;nta,eilcndefi nel Breue fattajncn- 
tione di degniti Ecclefiaftica, per inoltrarcene i priuilegiiconcefli alla Repu- 
biica Veneta fotto claufòle communi,di poter procedere contro Chierici, non 
ficltendeuanoaqueftp Abbate,e Canonico^ aqucfto fine, & effetto baftaua la 
degniti largo modo prefa,&: fi poteuano propnifllrnamctè vfar quelle parole, 
perche fècundo la fudetta dottrina,'©^ modo di parlare dell' Abbate,& d'Inno- 
centio,anco i Canonici. hanno vna degniti,© fia qualità più degna,per la qua/e 
in materie reltrmglbili non fi comprendono fotto ilcommune nome di Qiùc- 
lici.Che le poi nel monitorio riftrinfero quelle parole in Àignitate Ecc/eftà^U^ 
f0;/jffiM*w//,air Abbate Colo, non vi era necefliù di farlo:ma vollero parlare con 
ogni rigore,pcr fuggire il cauillar v oilro , & de voftri pari r . fe ben poi in ogni 
. mode la mordacità voftia hà fuperato ogni lor cautela. Nel Concilio poi no 
è veroichc fi proibiscano le commende alfolutamente,ma li commendataci) de 
noftri tempi fi equiparano a i titolari,come è notifTuìro. - 

« - Fol $*, Quefta m.uerta ricerca* 
Decimoquinto argomento. Qui entra a parlare della poteftà, che come 
Principe fccolare ha il papa fopra lo ftato,che pofliede, & cOsì'di paifaggio no 
rimane di mordere , & dire, che non fono 400. anni , che vi ha tal poteltà, 

• ma. 
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tua lafctamolo di grada dive, che Ce vegliamo confutare tutte le bugie Tue , non 
la finiremo mai. Già fé ne Tono modi e unte al Lettore, che pub predo a poco 
lapere,quanto gli habbia a credere. Dice poi. Il Papa nello flato fuo,come Prin- 
cipe fecolare fa caftigare>& impiccare Preti,& Frati non dalli Velcoui, che fo- 
no miniftri del Papa,come papa , ma dalli Gouernatori,fc A uditori, che fon > 
n infiltri del Tuo gouerno temporale. Et che elio ha vedutole carceri Laiche di 
Torre di Nona, & Corte Sauella in Roma , & il Torrone di Bologna piene di 
Preti , & Frati , quali tal volta fi fono impiccati con l'habito regolare fenza de- 
gradarli fotto aSifto Quinto,& Clemente Ottauo.Et concluderne quello che 
il Papa fa, coinè Principe (ccolare nel iuo (lato, deue anco lafciar fare a gli altri 
ne! loro, poi al Tao (olito lì fìnge, coni e le noi rifpondeffimo.cheilPapa, come 
Pi iHcipe (ccolare ne dimandi licenza a le ftello come Pontefice, & qui contri 
quella Tua fantafma li sbraccia a combattere. 
■ 9 Rifpofta. 
Non bifognano quelle fbfiftiche rifleffioni a diffondere la chiara verità. Ne 
gli itati della ChieU lì olìerua il decreto del facro Concilio di Trento Sejfiiq, 
CAp.xo. &c niunoGouernatorcne manco Legato a latere procede contro a.gli ^' 
$Lcdciialtici,ma foli gli Ordinarii ; Se quello talor non toflè per /pedale com- 
imlfione del Papa , nel qual cafo procedono in virtù della potefià Eccleliaftica 
" loro delegatagli come all'incótro tutti quelli, che in detti Itati elequifcouo fèn 
lenza di molte , lo ranno come Giudici Laici in virtù della potetti temporale 
loto delegata. Se i Principi fecòlari hauellcro ancor efli come il Papa l'vna,oc 
l'altra poultà, potrebbono ancor edi far l'vno,e l'altro , ma la prima non l'han- 
no, & però non pollono pjocedere contro gli Ecclelìallici , fe non per priuilc- 

Quello che fidicc delle carceri è impertinenza,che le carceri communi non 
fanno vn fol foro,pur che il giudice , ò la potefià del giudicare fia diftinta. In 
Roma poi,& nello llato di Santa Chicla li ibgliono degradare gli Eccleiìaltict, 
che lì fanno morire,& degradati fi danno alla corte fecolare del Goucrnatore, 
come lì viaakroùe. Ne è vero , a farne rendere teftimonio a tutta Roma A' a 
quelli u\ Ipccie , che hanno carico in limili faccde,che mai ne al tempo di Siilo 
V.ne di elemento Ottauo , ne a memoria d h uomini fi fiano impiccati Frati 
con l'habito regolare. Ne tal cofa s'intende elTerfi fatta nello fiato Ecclefialli- 
cojne manca.qùando alcun minillro,ò per poca pratticain tali materie, ò per 
zelo indikreto fàrto Io hauelTe,li potrebbe quindi argomentare , che ciò folte 
fiatò di mente del Papa;& molto meno, che tal cofa ad altri Principi folle leeita 
di fare. 

Fo^/.^.Quifi oppongono, 
Decimofefto3rgomento:Si allarga pei duecartc,& più a prouare.chc ilca- 
ftigo non è ordinato iolo per la correttone , cV bene priuato del delinquente; 
ma molto più pei il benpublico, per con lei uai e i buoni cofiumiA' la quiete, 
cV per ridurre le cole alla equalità dando proponionata pena al delitto. Dice 
che le pene Ecclelìalliche tono troppo picciole , &i bene fpcfib non fi efequi- 
(cono,& che fon j cenfure,ò pene falutari,òal piùdetrufione in monafterio, o- 
uero perpetua carcere, cofe tutte più tofto ordinate alla emendatione dcll'Ecr 
defutticode1inquente,chc al ben publico de'popoli . Et però per frenare la fo- 
uerchia licenza de gli Ecclefiallici.per impedire le priuatc vindette, & altri Cci 
dali ne i popoli , il Principe , che perciò da loro riceue il tributo,non lolo può 
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caligare gli Ecdefiaftici , ma è obligato di farlo, Se non può tralafciarlo fcnza 
peccato,ellendo il Principe conftituito dal Creatore Minifler Dei , v index in 
iram,ci qui maliun agit. 

Rifpofla. 

Queft'vltimo còcetco è di Pietro Martire heretico,*'// c.i).ad Ro.co\ quale pruo 
ua, che i Principi non pollbno , manco Ce voleiiero,concedere la immunità alla 
Chiclàd'ho voluto dire,acciò lì fappia da che fetida lacuna ècauata acqua si im 
monda. All'argomento dico,che tutte quelle ragioni ci erano fin dal principio 
della nafeente Chidà,&non leftimaiono però tanto potenti i fanti Pontcfici,& 
/acri Concilii , che perciò decrecallcro eltere lecito al Principe fecolarc punire 
gli Ecclcfiallici,anzi tutto il contrario ftatuirono , non oftami tutte quelle ra- 
gioni,quali Te non v al fero allora,nc addio ancora vagliono.Et tanto manco va- 
glionohora,che per nuoua Conflitutione fono (taciute nuoue pene,& maggio 
ri di tutte le antiche a gl'incorrigibili. Et Ce pare che fia vn poco a'giorni notòri 
erefeiuta la malitia.auco i Sommi Pontefici hanno da vn tempo in quà comin- 
ciato ne^.'t ecce/lì graui venir bene fpclTo contra gli Ecclefiallici a pene eflra- 
r>rr*i.»arie di ogni forte di morte.Et fé le comparationi non forfero odiofe, ino- 
ltrerei in più d'rna Citta de'Vmitiani da pochi anni in quà elici e andati impu 
niti delitti commeftì da'Laìci tali,e si graui,che dal Papai limili, & anco mino 
ri fono (tati ne gli Ecdefiaftici Se dentro , Se fuori del Tuo flato puniti con fen- 
tenza di morteli Principe per il tributo, che ne hà,c obligato mantener la giu- 
ftitia per quanto tocca a lui,& lì ellende la fua poteftàjquanio a gli Ecclelìafli- 
ci,lo notihchi a'fuoi Superiori, die faranno ancor ed: il debito loro. 

Fo£l.i<*.QHeltdttto poi. 
Decimo fettìmo argomento. Dicono i defenfori della libertà Ecclefiaiìica, 
che* è concéfTa per honore di quell'ordine, ma quello non è vcro,perchc i catti- 
ui non meritano quello honore, & alli buoni n fa honor grande dal Principe le 
colare co'l leuare dalla compagnia loro i tritìi , che fanno vergogna a gli altri, 
già che effi perii fàcri Canoni non pollbno > leuahdo loro la vita,efclnderli dai 
fuo numero. 

Rifpofla. 

A quefto pur fi replicarne fono ragioni antiche,che non valfero mai,ne va- 
glionohora -, e\ quello honore lapranno loro fare i Giudici flefiì Ecdefiaftici 
con quel modo,che fànta Ghiera con le fue leggi antiche, & moderne ha giudi- 
cato conueniente.Et fè non pare a voi inconueniente , che ellendo i Sacerdoti 
di Chriflo padri,e maeflri di tutti i fedeli etiandio Pi incipi e Rivoglia il figlio 
foggiogarc il padre,& il difcepolo il maeflro.che fia in potelrà de'fecolari impe 
dire il culto di Dio,prcndendo Se carcerando i fuoi miniflrùchc fiano per le pri 
gioni de'laici infieme con ogni forte di bricconi, e federati rinchiufi.c flrapaz- 
zati i venerandi mini tiri del facrolàmo Altare ; che finalmente lìano nelle cofe 
corporali giudicati da quelli , de'quali effi fono giudici nel fopremo giudicio 
dell'anima ; Ce quelle cofe , dico>avoi non paiono inconuenienti,& indegne» 
rorfi per qualche vollro affetto eilraordinario , paruero però inconuenientiflì- 
me a gli antichi beatiffìmi Pontefici, alanti Padri , Se alla Chicfa tutta ìegiti- 
inamcnte ne'fuoi Concilii congregata , più della quale il voler lapere è vn vo- 
ler temerariamente errare. 

Fogt> $6 • DtQutQc cinfideratioiti? ' 
Decimoottauo argomento ; Dalle corjiìderationi,& ragioni fopra addotte, 
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Hcc«glie final mentei'Autore,che non hauendo in c*fàalcr— eccello la Repub. 
Veneta, non ha meritato , che (ì procede/Te con lei con cenfure Lede ila iìiche,& 
con tanta non celerità,'ma precipitio fi vernile a Icoinraunicare vrta moltitudi- 
ne di tre millioni di anime, & interdire così gran domi n io. Si duole,ehe d ' que- 
llo negotio fi ila folo data noti ria a' Cardinali , lènza ricercare il parer loro:& 
che dopo ltampato l'vltimo Breue delli 17. d'Aprile fé ne parlò in Conlìlto- 
ro,& l'ideilo giorno Ci procedette all'affi HI on e, & intimatione. In fine limette» 
prouare la nullità de gli atti , per il mancamento della citatione, di che Ci dira a 
Tuo luogo. 

■X Rifpofta. 

Etchf non vede,chequeft® poucrello, mentre dice eflèrlì feommunicata v- 
na moltitudine di tre millioni di anitnc.è tanto intento alla Tua vana Rettori- 
cadi volere co gonfie ampliflcationi,& eifagerationi far parere al Lettore» quel 
che non è, che li /corda a ratto dell' Ari tmetica.ne! numero di trecento Senato- 
ri fallandoti a millioni,ò della Teologia, non dillinguendo tra la /comunica, 
che comprende folo il Duce 6c Senatori itatutaiii , 6V i'interdettOjcbe cade Co- 
pti tutto i( dominio -, anzi pur non auuertendo che l'intei detto Hello non cade 
lbpra millioni d'huomini, ne pur l'opta vn'huomo folo,elTendo locale , &non 
peifon.ile,Ok che i fudditide elcono da quel dominio, pollbno come ogni altro 
participare in tutto le cofe /acre. Et mentre anco (lima poco peccato la viola- 
none della libertà Ecclcliaitica , & lì merauiglia per tal caufa elici li venuto alle 
cenfure,moftra e/Tcriì (cordato delle hiftoi ic,come Cè mai vedute non l'haucire, 
nelle quali per quefta delta caufa lìlegge che furono fcommunicati da Grego- 
rio Settimo Henrico Quarto:da Alellandro Terzo Federico Primo:da Innocé- 
zo Terzo Ottone Qnarto,& Giouanni Rè d'inghilterracda Honorio Terzo Al 
fon lo Secondo Rè di Portuga lo,& Federico Imperatore : da Gregorio Nono 
l'ideilo l edei ì co, il quale fi) poi (communicato da Innocentio Quatto nel Con 
cilio di Lione : da Bonifacio Ottauo (communicato, & priuaco del Regno I i- 
lippo Qparto Rè di Francia : da Giouanni VigcfimofecondoLodouico il Ba- 
uaro,& da altri Papi altri Principi & Reputili che, ogni volta che alle amoreuolt 
6V paterne ammonitionj non hanno voluto obedire. 

A quello che Ci dice della troppo celcrità,già Zi è rifpofto di /opra, che e/Ten- 
do la violati ne della Eccleiìadica libertà troppo notorta,ck a/ferendo l'Amba- 
/ciator Veneto cileni in Senato fatto orditicene ninno traculle di riuocatione, 
& per cinque ò lei meli non hauendo mancato il Papa d'afpettare, lempre am- 
monendoli,& eflortandoli elfo dello a bocca con l'Ambaiciatore , & con loro 
OefTì per mezo del Tuo Nuntio,non vi era cauia, ragione, o motiuo alcuno,per 
il qtialelì nariclle a differir più. Dice bugia l'Autore che il Papahabbia in ciò 
farta-rifolurione lenza pigliare il parere delli Cardinali» perche molte volte ne 
parlò in Conlìdoro,riferendo il contenuto delle Ieggi,&in particolari ragiona- 
menti ne trattò con i più di loro , & alia fine prefe il parere , & voto di ciaf cuno 
in Coniìdoro:& non importa che il Breue folle ftampato prima,o poi, balla che 
noni! publuò prima che vi concorre/le con il Tuo parere il l'acro Collegio. 
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QJSINTA PARTE. 

Della legge, che non ritornino alle Chiefe i 
'beni poffèdutt da Laici. 

E R C H E il Lettore polTa eiTere capace di quanto fi dirà , e be- 
ne che fappia prima alcuna colà di quelta legge. Natia l'Autóre, 
che cirendoli in quel di Padoua venduti ceni campi , il Dottor 
Zabarella depofitò il valore,preten icndo ntraci ii dal comprato- 
re per ragion di confino. 1 Monaci di Praglia co n paruero anaci il 
Podeftà di padoua,& conteifarono liLe,prctcndcndo ellete preteriti per ragion 
dtl diretto dominio, che in quei campi haueuano : qui li procede a molti atti, 
fin che la cauta fu trafportata al Senato di Vinetia.ll q.»ale non lolo lententiò in 
quella lite particolare,ma fece ordine>e legge generale con quella f orma di pa- 
role,che fcgue. 

Che li indetti padri di Praglia non pollano al pie l'ente , ne in alcun tempo 
pretendere attione di effere preferiti lotto qualhuoglia titolo, o colore ne ì be- 
ni poilèlfi da i laici, ne per ragione di Prelatione,ne perconfolidatione di Jiret. 
to,nc per eli intione di linee di prime inueitìcure,neper quallìuoglia altra cau- 
fa appropriarli li beni 1 udett i.làl u i però lem pi e aderii Padri le ragioni Tue diret- 
te : & 1 itterTo Ha, & s'intenda dichiarato, & fermamente deliberato di tutti gli 
altri Frati,Preti,Hofpedali,Monache,Chiefè,&: luoghi Eccidi aitici,cioc di non 
poterli appropriare li beni polleflì daiaici lotto alcun pretefto di prclatione, 
come di lopra. 

Quella legge efTèndofi intela dal Sommo pontefice, nel monitorio ammoni 
il Duce,& Senato a riuocar tal legge in termine di ventiquattro giorni , lotto 
pena di Scómunica,interdctto,&c.Hora così itando il tatto fa l'Autore il Tuo 

FotLfiSDe ejHeiio non Appare- 

Primo argomento.-O il papa riprende la temenza particolare,con che fi c de- 
cita la ca ifiurai Monaci, & il Dottore, onero approuando la Indetta deciiione 
della caufa particolare riprende la eftenlione di ella a tutti i luoghi , & perlone 
Eccielìaltiche. Non può riprendere il primo, perche per poter ciò fare,era ile- 
cellario vedere il procelTo , Se i meriti particolari della caula,il che non lì è fat- 
to/ne meno può riprendere il fccondo.pcrche le fi concede al Senato la poteiri 
di por fine a quella lite,non le gli puònegare,che anco non polla dichiaiare co- 
me per legge vniuerlale , che iiltelTò folle, Se s 'intendere deliberato in ogni al- 
tro fimil cafo,eiTendo che all'ifteiTa po tetta appartiene far legge in vna materia» 
& giudicare le controuerlie particolari occorrenti in quella. 

Rifpofta. * 

Ma chi vide mai argornéco più vitio(o,6V fallo in ogni fua parce?Non è buona 
la diuifione , che fi fà nella maggiore, è falfo l'vno, & l'altro mébro,che fi piglia 
nella minore & falle lono le p< uoue,chc in confermazione loro fi adducono. 

• No è b tona i i drui(ìone,& non ftringe,perche tra quei due ci entra il mezo, 
ciocche fenza approuare il giudicio paitlcolaiepna lafciaodolo * fuolu»go,ne 
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pr ouìdolo, ne riprouàdolo,ha potuto il Papa rlprédere la legge generale .11 pri- 
valo mébro della minore è fai fo -.cioè, che la ordinatione del Senato, ctiandio per 
quello che tocca a i foli Frati di PragIia,non polTa riprederfi (ènza vedere il pro- 
cello. Se haueflcro decifo folamentc.che i Monaci fopra quelli particolari capi 
non po^efleio pretendere, non fi potrebbe riprendere quctla Temenza come i- 
niqua lenza vedere le ragioni particolaridclle partii perche forfi in quelli beni 
non hanno i Monaci ragione alcuna; ma decidendoli vniucrfalmente, che non 
potano mai pretendere attionc di cHere preferiti lotto quallìuoglia colore,o ti- 
tolo ne 1 beni pollèffi da laici , lì può riprendere quella derilione lenza vedere 
alcun procedo : perche è cola notoria, che dal folo procelle» fatto trai Monaci, 
e'i Dottore non polTono collare al Senato le ragioni delle altre molte , & varit 
pretcniìoni, che poflbno hauere i Monaci fopra molti, & diuerfi altri (labili, 
che hanno in quello (laro, quali ragioni polTono ellère molto tra fe diuerfe , & 
richiedere di giutlitia diuerlàproui rione '> ex può elfere che fopra altri (labili 
riabbiano tanto chiare, & notorie ragionì,che rilperto a quelli quella legge ge- 
nerale tìa 1niqu1HIiiia.il lecondo membro dell'ideila minore è pur ralfo,perche 
dat o.cv non conceifotche la lentenza particolare data fi a i Monaci, ex il Dotto- 
re folle irreprehenribiie, & che il Giudice laico potette giudicare in limili cau- 
fe,quando 11 reo è laico,comc in quello cai u, nei quale i Monaci hanno conue- 
nuto il Dote »re ( che il l'apa non ha intefo il contrario , le bene nel monitorio 
ha nominata prima il Dottore , che i Monaci \ & voi ftatc troppo fopra i pon- 
tigli di precedenze, fe dal folo vedere l'ordine,con che i litiganti vanno a palaz- 
zo, volete giudicare, chi fia l'attore,fic chi il rco)dato,dico,& non concedo, che 
la lentenza particolare di quella lite fofle irreprenfìbi e, non ne fegue , che 
habbaa potuto il Senato ellenderla in forma di legge a tutti gli altri {labili di 
tutti gli altri Ecclelia(lici,si perche polTono e(Tere diuerfi meriti, e ragioni, che 
rie li leggano diuerfj prouifione , come fi è detto , si anco perche maggior po- 
terà (inchiede al far. Sa Icege,che al giudicare. 

Non fàpete voi,che nelle potcllà non è lecito argomentare affermati uamen - 
te dal meno al più ? altamente valerebbe quello argomento , può vn valente 
Soldato rcfilleread vn forte nemicb.dunque può rehflere àmilfc:voi iftelfo di- 
te che il gludicio è vn 1 legge particolare , & la legge è molto più, perche è vn 
giudicio vniuerfaleidunqjchiha poteftàdi giudicare ,nó hauerà le more pò re- 
ità di far legge-, come vediamo ne Giudici interim i, die giudicano ne cali pai - 
tico)ari,& pur il folo Principe fa le leggi vniuerlàli. Direte , quello auienc per- 
che ilGjudice ha'giuridittione folo lopra i particolari , che litigano alianti di 
ctìb, & non fopra tutu la Repub. di legarla con legge vniuerfale : ma noi fiora 
parliamo del Principe , che na potetti fopra i particolari , & anco fopra la Re- 
pub, tutta , & però vgtialmcnte potrà & giudicare in panicolare,& far legge in 
generale. Ri{pondo,chc quella ItclTà rifpolla vi conuincc,pcrche anco nel cafo 
nollro la Reputi, può haut r potedà dì giudicare ne i cali particolari , quando il 
reo è laico (dato& non concedo che in materia di cnfiteohEcclefnllica l'atto- 
re Ecclefiattico porta fe^uire il foro del laico reo)perche m tal caufa fi dirà , che 
ha da eifercitare la Iva potcllà folo lopra il r,eo,che è laico &fuo togeetto,in có- 
ftringerlo a rendere il luo all'Hcclelìatlico, che lo dimanda. Mah legge gene- 
rale difponendo dc'beni bcclclìattici in tutti i cali , & m tutte le pcrfone,& ha- 
uendo a cadere & fopra a (laici , & fopra agli Ecclctìallici , come cade quella 
che dicc;C/>c // jHdtutfadrt di franta non pejjwprctcndcrc éutune,&c.n<}iiedc 

i jij 



7 o R I Sj*% o fr A DEL BOVIO 

maggior poteftà,dóc* quella che ó foprema fopra a'laici,6Y Ecclc(Iaftici,chc c la 
Pontificia. 

Ma chi può dubitate della ingiuflitia, &C nullità di quella legge ? è contro la 
libertà Eccleliailica,perchc toglie a gli Eccleiìaftici quello, che loro è concel- 
fo de iure communi ciuilc,&: Ganontco,cioè* la Prelatioue,coniolidauone,&c. 
cap.fìn. Je tmmun.tcclef.in è, & iui i Dottori, AieJf.conf.iu.num. 7. lib.ijac. 
Mand.conf.8.nu.9.& conf.164.na3. E contro aila Sinodo Romana terza,fotto 
Papa Simacu c.ì.&c (eq.contro al Conc.generale Lateran. fotto Innoc.lll. 

Et non folo è proibito a'iaici il difporre de'beni Lccielìaltici .eilendo che nó 
hano (opra di quelli alcu poterti, ma in termini di enfiteolì anco a'p 1 ciati delle 
Chicle alienare in perpetuo, o commutare alcuna pol!èlììone,o grande,o pic- 
ciola che ù^.Cap.nulh Itceatyde rcb.Sccl.non altentn. Dalqual lu«g» cosi 10 argo* 
mento. Se le Chie(è,ancorche vole^ero , non potrebbono far location! perpe- 
t ne, co me potrà il Principe giù (lame n te con la fua legge fare, che coatta la vo- 
glia delle Chiefe diuengano perpetue quelle locationi, che furono fatte a tem- 
po*5c il detto Concilio Laterancnle parla a punto di quelle tali leggi de'Pnn- 
cipifecolari , quali proibii cono, o che i beni non tornino alle Une le, o non fi 
acquiftino nuouamcnte, ouero commandano che tra certo tempo fi vendano: 
& annulla il Concilio, Se irrita tutte le ahenationi latte con preti ilo di limili 
Conftitutioni de'Principi fccolan, le quali dice clfcre pi il tolto deiluutioni , o 
dell ruttioni. E contra la Bolla in Corna Domini,& contra il làcro Concilio di 
Trento alla SeiT.ii.cap.u. de refor. oue feommunica gli vfurpatori delle giuri- 
diuioni,bcni,entrate : ragioni(5cvi fàmentione anco delle ennteofi)delle Chie- 
fe,& quefto con amplimmc claufule eiiandio fe fodero Imperatori, Rè, &c E 
contra la legge ciuile in Auth.de non alien.reb. immob.Ecilc. $.emphitet>lim, 
in auth.Si qaas ruinas,in authperpctua.C.de (acro.Eccl.ck iui i Dottori.Final- 
mente e contra la fteiTà naturai ragione , la quale detta non dotierft ritogliere a 
Dio quello, che fe gli è dato , ne ripigliarli le cofe vna volta al I no diuino culto 
comiecràte. Perche Ce bene con qiiefta legge non ti piglia la ragion direttaci ri- 
pigi ia però tuttoquello , che più valercbbono a giuda llima le proprietà con le 
lue ragioni di prelat;one,confolidaiioni,&c.che lenza elle. 

Quelli Fra Paolo fono argomenti non cosi facili a (cioglierfi, come li voftri, 
oiche dallV.ia parte fi fondano (opra vn fatto eh iaro,& notori o,& anco da voi 
cflTo concedo *,& dall' altra parte (opra le aperte dcterminationi dei Vicarij di 
Cini Ilo, cV: Concilij Gcrierali.dairautorità de* quali non fi pub lottrarre.chi nó 
vuole da (è (le(To preciderli dal capo,& corpo di Santa Chiefa , & fopra jl lume 
(ledo aperti (limo della ragionerai quale non fi può opporre,chi non vuole cen- 
felfare di non ellcr huomo raeioneuofe. 

-y Fol.qo. £he dAÌmmemotéibil temp$. 
Secondo argoraento.Segue,6c dice elferui in quello (lato da immemorabi\ 
tempo confuetudine,che in quefle caule di beni Ecclefiaftici podèduti da lai— 
ci,giudichi»il magillrato Iaico,ne Ci potrà moftrare vna tal caufa trattata al fo- 
ro Eccleiuttico-,5c di qui ne raccoglierne toccando alTntelFo il giudicar, Oc far 
lcggc,habbia potuto la Rcp.legitimamentc far quella. y 

Rilp'-fta. 

A tutto quello fi è già rifpofto, che non vale latonféguenza dal poter giu- 
dicare al poter far leggi. Di piiVnellaparte pallài* fi meltrò, che non Ci può 
contra la immunità Ecdefiallica indurre confuetudinc , ò preferittione alca- 
^ na 




AL*! 5 . PÀOLO. 7» 
n^eflèndoquefta riprobata da facri Canoni,& Concilij,& di tempo in temp», 
anzi d anno in anno, interiotta.con contrarie Bolle,& decreti. Terzo, vi ag- 
giungo hora , che non è vero il facto , & fi può prouar con atti publici il con- 
trario. : 

fol.y.yjM* poi che la Santità. 

Qui l'Autore al Tuo folito trafportato dalla voglia di mordere,cV taflàrcefee 
dali'incomincitato ordine delle l ue pruoue,& entra a inerauigliaifi , e dolerli, 
che il Papa nel monitorio dica,chc la ordinationc del Senato llatuifce tnbonit 
Ecclefiafttcis ei*phtcot t cu,cftcndo,che in tal legge non vi è tal nome,ne tal \o- 
ce EmpfyttMcu ,nc formaImente,nc in parole cqiiiualenti. Et qui fi [tende * 
inoltrare, che vi fono oltre alla Enfiteoli altre lorti di contratti, ouero modi 
di poilèderc,doue idue dominij diretto,& vtileiellano di nifi , come ne i beni 
patrimoniali,ne i feudi,& nelle locationi perpetue ; onde,dice,non era lecito 
nel monitorio riltringeie ad vnalola fpecie , quello , che nella legge li dice in 

Ri I porta. Bp. 

Noi faremo pur anco qui forzati a tornare alla Logica. Non e già le- ^rjy 
cito dalla propofitione particolare inferirne la vniuerlale ; che fe Pietro 
non corre , per quello non ne fegue, che niuno huomo corra. Ma dalla 
vniuerlàl» è ben lecito inferirne la particolare. Se niuno huomo corre, 
manco Pietro corre. Hora vi dimando , la legge Veneta non è ella vniuer- 
lale a tutti i contratti,ò fia modi di poiledercne'quali rimane diuifo il diretto 
dall' vtile , ordinando , che in nuino di eflì ritornino i ftabili alle Chiefe? Cer- 
to «.Non e egli anco certo , oc conceduto anco da voi a he la Enfiteoli è v no di 
quelli tali contratti ? perche non lì può dunque dire con ogni verità,fenza fà- 
reingiuriaad alcuno,che la legge Veneta ftatuifee nei beni enfìteotici, che 
non ritornino alle Chiefe f Direte, métre fi referifee il detto altrui, bifogna ri - 
ferirlo con le paróle ftefle , & la parola Emphyteoticù non è nella legge Veneta, 
ne formalmente, ne in parole equiualenti,& fenzaefla nonpoteua cauarfène 
Ja condufione polla nel monitorio, cioè,Cum pra-mùfa in aliquibus Ecclefia- 
rum iura etiamex contradbibus initis ipfis Ecclefijs competentia auferanr. 
('Ri/pondo, chela oztoìà.Emphyt<oticis , vi è non folo in parole eauiualemi,ma 
fbpiaualemùpercne parìa in vniuerfalc, & comprende non fblo i boni Enfìteo- 
tici, ma anco li altri tre,che dite, patrimoniali,reudaIi,& in perpetuo locati;& 
da quella v niuerfale fi deducq unto bene,e meglio la detta cóclufione del mo- 
nitorio,chc dalla lòia voce Emphyteotids. 

Soggiunge rete.che quello è cosi quanto all'etienza del fatto, ma quanto al 
modo di parìare,il far memione de' foli Enfìteotici fa parere la legge piiigraue* 1 
& odiofa , quali che folle Hata fatta per i lòli Enfìteotici , & non più principal- 
mente per gli altri, maflìme locati in perpetuo, ne' quali appare pili equità, cV 
maggior neceflìtà di farla. Vi dico,che il papa non parla del fine,c>er quali beni 
fia latta la Ieggeuma della materia,cioè di che beni) ouero in che acni ordini la 
l c gg c > & la leggcèvniuerfale.Et felaequità,& neceflìtà di far" tal legge era ne 
gli altri foli,& non ne gli Enfiteotici,ò purnon tanta , douea farli de gli altri fo- 
li. ElTcndoii dunque fatta di tutti , fe di tutti flanelle per di itelo fatta mentione 
il Papa , non vi poteuate dolere per certo , Ma che maggior ragione hauete di 
dolcrui,fe eifendo lefa la immunità della Chiefà in tre ,ò quattro forti di be- 
ni (labili ? il papa il lamenta d'vju folt,& tace le altre? Se vno haueiTc rieeuut© 




r 
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tre ingiurie, f no lchiatfo,vn pugno & vna pugnalata,^ dafle querela del la pu- 
gnalata fola,chidirà,che colluiagraui i'auuerlario?piu pretto lidouérebbe na- 
uer a bene,chc il Papa non habbia cifageto tanto la mgiuftkia della legge quan 

to poceua. 

La caufà per la quale nel Breue fi polfe EtnphyteoticU credo io folle , perche lo 
ftendere tutti quei quattro conti atti, ù il circonlcriucre la natura loro commu- 
ne,con dirc:necontratti,ouero modi di polTcdcre, nc'quali il dominio vtile ri- 
mane leparato dal dircttoiquefta,dico,cra cofa troppo 1onga,& faflidioia. Ha- . 
uendo poi a nominare vn folo di quelli quattro , non fi poteua prendere altro 
nelfuno meglio,chc la Enfiteofi,pcrche e più in vlo , che il feudo , nc'beni con- 
cedi dalle Chiefe,& piti nota de gli altri , S' più a propofito per inoltrare il tor- 
to 9 che fifaceua alle Chieie nello impedire le prelationi , & confolidatio- 
ni, &c. 

In (ine voIgetcla,5criuolgetela come volcte,che non vi era in quello luogo, 
che modere : ma chi ha gran rabbia,più tollo, che rimanerlcnc, morde ia lingua 
propria.Et è buon fegno quello- che non vi lia con che difendere in tatto que- 
lla legge,poiche per dir pur qualche cofa,qucllo Autore e ncceflitato cauiUare 
Copra le parole,& con coli poco fondamento. 

t ogl.qi.K un a cofa hhoua. 

Terzo argomento : Sogliono gli hcclelìaittci>per entrare ne'beni poffèduti 
d ilaici,tentare di dat nome di Enhteolì alle ragioni , per le quali riceuono ca- 
none,ò cenfo.Onde molte città d'Italia hanno perciò tumultuato, &: già in Pa- 
dottàdopo gran controuerfie tra Monaci di Santa Giufiina la communi- 
• t^&in Yrbinotra'lClero > e'IPopolo lì venne a trattiamone , che non vi (otte 
mai luogo alla confolidauonc per linea finita. Et Bonifacio Nono in Ferrara 
più tollo come Principe fopremo, che come Pontencc,& di giultitia piìuolito, 
che di gratia leuò pur le caducità,prclationi,& confolidationi. Et da tutto que- 
lto conclude,chc qucllo,chc altroue ha potuto fare la tranlattione , & la legge, 
ha ancora potutoiaic nello flato di Vinetia la lunga con ( uetudinc* 

Rilpoita. 

Nelli molto antichi contratti pub folli cllere quel dubio , & qudla fraude di 
dar ioro rome di Enlìteofi, (e ben non fono, non coli nclli nuc uijoue può eui- 
denretnente conllare della proprietà , della conceflione in vera Enfitcofi, & di 
ogni altro requifito. Perche dunque fi fi legge vniucr/alc,&: non fi eccettuano 
quelle/* ~? ■■<. ^*S??Bb^ v ^ ^£3ES*> ^HkA* 1 

Malatciamo di parlare della equità di quella legge,dico non elicmi ìapoÉp- 
ftàne Lepflatoic, S>c coli eficre nulla. In Padoua le tanti anni fono,do pogrtn 
controuerfie la lite hebbe quel fine per tranfàttione , quello (leflo è fc^tio , che 
eli antichi Signori Vinitiani conobbero di non hauereffi poteflà di finirla con 
icntcnza,&. legge generale,comeadeiTb fi cfatto.Cofidico anco d'Vrbino. Bo- 
nifacio (e fece tal leggera fece come papa con la foprema poteftà, clic haueua, 
fopra tutta la Chiefa^: fuoi beni,&fe vuole l'Autore, li cr^Jj» che la fece come 
Principe fecolare,moftri la fcrittura,chc faccia quella formalita^ilrri 4 . éte non 
fi c»haacrcdere.Efalllfl r ìmo,chequello,chefeceiI Papa per le'gge,ò V. 
traniartione , & volontaria cefiìone delle lue ragioni, lo polla anco 
fuetucitne, perche il papa è padrone come fi è detto, e colTan coi particolari 
che tran ìgono cm autorità del Papa, ma come fi è detto, niu.. - confuetudine 
può indurli contra la libertà Ecclc4ialtica.^ 
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. > Fcg7. 4J.£/ fi 2>*/rar» 4* «r* +. \ 

* »> «torto argomentò:Li Dottori auucrtico il uoubil Janno.che il Laico ricci 
uè pei la confolidatione a- lineàJìnita, per loro commune opinione l'hanno 4 
fatto leuaca.dicenclojche il pHi profumò parente può far/i di ragione inueftire. 
Come voleilè concluderei Autore , dunque la Republica non hà con legge or- 
dinato aitro,che quello itciWbe già i Dottori dicono etiandio fenza legge cf- 
ierc di ragione.Et adduce per f? il Claro,& alcuni altri. 

Rifpofta. 

Già fi c moftrato di fopra,chela Republica non ha autorità di far leggi fopr» 
li beni Ecclefiaftici,ancor che ruifcro giuiliflìme,& rauorabili alle Chile. Quei 
Dottori poi non parlano le non della confolidatione per linea finita,& la legge 
non l'ilo toglie qucila,ma anco la prelatione , 6c caducità. Anzi manco quei 
Dottori fanno per 1* Autorc.perche alcuni parlano in generale della Enfiteotì,& 
noiiin fpecie della Ecclcf»altica,anzt Soci no Iuniore,cV Grato citati dalClaro 
dicono.quefto non valere nella E cclefialtica. Altri come il Claro parlano anco 
della Ecclefiaftica , ma folo in auel cafo,quando fi habbia ad inueftire ad altri, 
che pare elfeiegiufto nano preferiti-agli altri li parenti del primo Enfiteuta. 
Ma in cafo , che la Chiefa voglia conlolidarc,& pigliartela per fe,il Claro ftclfa 
^C^*4'7-45* con l'Abbate citati dall'Autore tengono il contrario. 
J Fo^l. 43 . Son e ntjun* tnertutgliét. 

Quinto argomento: La caducità per canone non pagato, la prelatione in 
cafo di vendila , cV: la confolidatione per linea finita non fono conditioni ne- 
cc tfai ie»$c cllcntiali al contratto dell Enfiteofi,dunque fi fono potute lcuar con 

Rifpofta. -^Hfc 
Per il detto dell' iftelfo Autore fono eiièntiaii,perche egli nelFritefTo foglio 
dice,che papaBoniracio Nono hauen^olcuatedàll'Enfiteofi in Ferrara quelle 
caducità ,confolcdationi,8c prelationi,LÌ diede nuoua forma,cV leriduilè pilla 
natura Ji cenfo^che d'altro* contratto Et chi non sacche quello che muta la na- 
ni ra del la colà è efljnuiale a quella? Et la legge terza, tf.de vfufrut*tu,dice. Ne in 
vniuerlqm mutile^ eiìent ruoprtetates lemper ablcedente vfufru€tu, placuic 
cerili moJiie liu^ii . lumffu&um > &: ad pr..prietatem reuerti. Hora nelle co- 
te morali q •cilo.lenzacke la cola nó non ièrue al ilio fine, è come cllèntialcjflc 
uccellarla condiuonc di quella.Et dico di più,che ò fia cfftntiale,ò non lia,non 
pub Ùtili iegge opra,ch'i non vi ha poteità. 

Fi&U* ^.Vtfono molti decreti. 

Sello ai^oi..cnto^dduce due retiniti di due Duci di Vinctia fimili a que- 
lla Ici^e,^' .j.iindi inrerifee, che no- è nuoua, ma anticamente (labilità già in 
conluetuùinejò': che l'hanno làputo gi'Ecclefia!lici ) & fbmmi Pontefici,& mtC- 
iime" Clemente Ottauo } & tacendo hanno confentito, &' poi al foiito dice tuoi, 
te immodestie. % ■ ... 

w Riipofta. 

A tutto queftd^a più volte fi è rilpofto, non hauer Juuuto la Republica ta- 
le autorità,ne cótra la iininnnKjJ- vdelìailica poter mdurfi confuetudine. I Pa- 
pi ufSb harìrfb japmo , hanno ammonita la Republica , come di moki fi è detto 
di i^n vhanon gli ha aininoniti.non lo haucrà faputo, clic non hauetebbono 
Jalciato di fìtte cofi> Duci della Repul>licaVeneta,queIlo che poche carte a die 
tro il è moiMùLo.chc Ìhujio fatto con 1 Rè,& Imperatori, 
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Fol.46.St U propofin. 
Finalmente dicr,che felapropoiìa breuita lo permettefle, inoltrerebbe 
quanto fuori di ogni conuenienza nel monitorio ti dica hauendo riguardo a 
quella legge. Camene py dmtffd in- àhejuibm Ecclejiaium ìufa etiAtn ex conttéfìi^ 
km tnitis tpfìs Ecchsijs competenti* duferantJLi inheme farebbe notonette per tal 
leege non viene Unico alfe Chicle alcun lus 0 ua- 1 ì c un.. 
65 Rifpolla. 

Hà Fatto molto bene a non pigliarti quella impresene no ne farebbe i iu£ 
cito ad honore, perche credo li inganni in quello,& dica. Adelfo non è anco- 
ra e (tinta la linea,dunque ioPadron diretto non hò ancora lus qualitum,led 
poli eilin&ionem linea? qu/erendum.Et non fi auuede,che ionunc habeo lus 
quarlitum, led non prò nunc.fed prò quando eritexunc"r.a linea: & vn Teolo- 
go douerebbe pur quelle co/e hauerlc perle mani > ellendoucnc moke limili 
nella Teologia,come quella. Deus ab eterno voluit creare mundumnonab 
a?terno,fed in teir.pore. Hà,dico,il Padron diretto lus quarlìtù.-Se forfi quello 
3 li s nò volellimo chiamare più tolto lus reieruatum libi, perche nella locac io- 
ne a tempo, o linea, non concerie il dominio vtilc le non per quel tempo,di fi 
auanti «le lo rilèruò per le. Onde come farebbe ingiullo pliuar la Ciucia di 
ijuel lus dopo evincala lineatosi è ingiullo priuarla dello ìltcllb qualche tem- 
po auanti. Ci 
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Della validità delle C Anfore ,&* che fi ì fermata la debi- 
ta forma del giudiao y O* ogni altra co fa a 
ciò reqttiftta. 



SJJM^S^? O N due capi d'argomenti pretendeua l'Autore mollrare Ja 
j^^^^ffl nullità delle Cenfure , cioè per difetto di materia , èv per difetto 
di forma.Alprjmocapodi argomenti lìèrilpollo fin hota,mo- 
ftrando,che le leggi,& giudicii de' Signori Vinitianifiano vera-- 
mente centra la libertàj&jmmunità Eccleiiallic r,onde eflendo- 
tn peccato 1 noi tale, & non leggiero,vi c llata materia fu hi ci enti filma , lopiale 
quale validamente fono cadute le Cenfure. Al fecondo capo di argomenti o- 
iponderemo bora, cioè a quello, eh* egli oppone non eflcrfi lcruato 111 ciò il de- 
bito ordì i ne, & forma giudiciarii , 6V ad altre iìmiliflie obicttioni , le quali ej\i 




quello eh* egli in diuer/ì luoghi dice , noi qui ridurremo brevemente ad alcuni 
argomenti. ^Bpfc ' 

Togl.ij.Mtè tempo. s * 
Primo argomento *. Il Brcuc nel quale il Papa còmmandaua ./otto pena di 
Scommunica.che fi rilallàircro i due Canonico,** Abbate prigioni , haueua ti- 
tolai 
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cola ratc.Dilecìis filiis NobiliLms vii i s Marino GrimanoDuci,&ReÌpu.Venc- 
corum. Quello Breue tu pf dentato a 11 i Fcbraro, quando già Mai ino Gri- 
mani era mosco > & il nuouo Duce eletto , dunque il pie/ènte Duce non e am* 
•monito,& fi ^procèduto contro di lui fenza Tei tiare vn'atto,che c ibftantiale al 
giudicio,cioè la esattorie per la declaratoria , ex l'ammon tione per le Cenfurc. 
Et qui finge l'Autore alftfofolicb,che vrt qualche Canonica dircdercbbe que- 
lla attione con la dottrina loro.Papa eli iudex viuo£um>& mortuotum^ome Ce 
fi poteliè ammoni re yn morto. , 

A* Rilpofta. 

Combatta egli co'morti , & con le rantafme, quali a Ino modo fi rorrua,che 
con noi non ha che contrattare in quello , perche noi non ri/pondiamo quelle 
1 ciocche zzo, nu lì bene, che il Breue tu (critte mentre il Duce Grimani vjue- 
ua,& fe poi rù" prefentato dopo la Tua morte,que(to non rilicua punto,pcrchc il 
Breue é diretto alla Rcpublica Veneta, della quale il Duce, chi che li fia prò 
tempore,è parte,in maniera che fe bene li ponente folamence pei titolorReipu- 
blic* Venetorum, verrebbe con gli altri ammonito il Duce. Et le vi lì pone il 
nome del Duce, non è perncce(Iìtà,quaiÌ che nel nome di Republica s iion vili 
comprenda ancb'egli,ina per prerogatiua di honore.O dunque vi Ila il nome di 
niello Ducc,ò il nome di quell'altro,© anco ne I*vno,ne raitro,qucAo non im- 
porta , che ammonendoli la Rcpublica li ammoni Ice ci ale u no , che è parte dì 
lei, oltre che il monitorio ipedito poi lotto il 17. d'Aprile leruc per citati une, 
come hor hora diremo. 

FogLfl.St in cut i cofit. ■ , 

Secondo argomento.- A due temenze è venuto il (bramo Pontefice , cioè , di 
annullare le* leggi Venete,& di feommunicare. In ninna di quelle è preceduta 
la citacione.la quale è de iure diuino,Junque fono nulli quelli due atti, Che fia 
de iure diuino la citatone laprouaua da quei due luoghi della Gene li. Adam 
vbies? Et,vbi eli Abelfratertuus/ Che non vi lìa preceduta citatione lo pruo- 
ua, perche, in vno de » due primi Beui deili 10. di Decembre di chiarandofile 
leggi del Senato nulle,& coloro che le hanno conltituite, (communicati, Se ca- 
dati nelle Cenlurc,a quello non è preceduta altra citatione, & pur non fi pote- 
ua venire aquejta dichiaratone, ienza prima citare adir le ragioni ih contra- 
rio. Di pii) altro è monitione, altro è citatione: quella commendarne fi obe- 
dilca,come in cola dccila:quefta chiama a discutere fe fia bene', le fia neceflà- 
rto,& obligo d'obedire»ondccommandandofi in qucfBreuilariuocatione del- 
le leggi,&Ia confeguatione de' prigioni lotto CcnfuresSrpene , non lì pollono 
cln jinare citationi,ma monitori). Ne fi può dire, che fi rifoiuano in citationi, 
non hauendo termine alcuno t anzi commandando la efecntionc immediata- 
mente. Ne fi pub dire rifoluerfi in citatione il monitorio, quale concede venti- 
quattro giorni di termine, attefb che vengono in quello annullati ,& dichiara* 
twiulligìi/tatuti della Rcpublica non dopo li ventiquattro giorni , ma nell* 
iltclì» tempo dcllj 17. u' Aprile. Adunque cofi fatta annullatione per modoal- 
cuno.nonpuòrifolueili in citatione. Et molto meno ancora quanto al rima- 
nente, mancando della claufola giultificatiua , leza la quale non folo mai non fi 
rifolue ih citatione,ma il monitorio e i pio iure nullo, come a pieno proua Na- 
uarr. (bprail cap.'cum contingat , occaua cau/à nulfitatis; Et (ègue l'Auto- 
re moftrandoj'rfè tutto'qucfto molto più chiaraméte fi può vedere nella legge 
«lei i6o2.dc'bcni,quaii < ìf'Papa chiama £nfitcotici,la quale entra nel monitorio 
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al primo luogo,& viene annullata lenza alcuna citatione, ò monirionccs: icn* 

za che pur/intenda, qual ila il fenfo di quella , ne Con quali ragioni lì difenda, 
noti ellcndolì prima mai di quello parlato. Eccoui Je ragioni dell'Autore ri ter i- 
Cc quali di parola in parola , eccetto in quello Ime, che per non offendere le pte 
orecchie del Lettore , ti è detta la foiUnza , ma non con le parole lue piene di 
grandi ffimftjiS: fcandaloùlEma immo'dellu. 

Rifpofta. 

Vna fola caufa vi è a proposto nel difcorfo di qiwfto Autore,cioc,che vedédo 
prouare la nullità delle fentenze del Papa cerca prouarlo con inoltrare , che 
ri manchi alcuna colà reqaiiìta de iure dittino , con che moltra pur d' intende- 
re,6c concedere»che ogn'altra cofà , che ci mancaife de iure ninnano, non le fa- 
rebbe nulle, non ellenio il Papa obligato ne' Ibi giudici j a feruare in rigore i 
termini preferirti dalle leggi politine. Ma leoucrtoconofccte ò Fra Paolo,& 
ptrche più baffo poi richiedete nel monitorio la claulola giultifìcatiua^S torli 
anco quella clan l ola de iure diurno? Allenite , che non mettiate troppo colè de 
iure diuino , onde ne fet»ua,che anco quelle due lentenze dai e da Dio , contro 
Adamo, & Cain odiano per tal difetto nulle, non cllèndoui nelle loro citatiom, 
òmonitioni laclaufolagiufttficauua.Si te Jen feri sgraninone (jre. 

Ma rispondiamo dirrtttmente.il Papa ha ratto tre atti. Ha irritate le leggi. 
Ha commandato &ri1aCcianoi prigioni. Et ha Icommunioato, ev-iaicr detto. 
Et tutti tre quelli atti fono validi. 

Alli primi due non era neceilària citatione alcuna , e(Tendonotorio,chele 
leg£" erano fatte da' Signori Vinttiani,& altretanto notorio dalla fola lettura 
loro, dir etano centra la libertà Ecclelìaitica, & elTendo anco notorio, che gli 
Jìecleiij ilici erano da loro detenuti prieioni;Et doue è notorip v chc il rconon 
ha ragione ,ò caufa da addurre in Tua direlà,non è uccellano citarlo, ad dicen- 
dum quare.Cosi neirvno,& nell'altro calò tengono i Dottori. Veggah l'Abb. 

10 cap. Patochiano$|num.i. ile lènt. exeommun. & in cap.perucnit, el primo, 
numer.5 de appell.oue dice,che quando è notoria la viofcntia fatta a Chierici, 

11 può venire anco alla fulminatone , óVrdenuntia fenza alcuna citatione. 
Et Geminai! cap. Eos de imm.Ecclel.in 6. num. 4. & Felino in ea. Eccle/ìa S. 
Mariar,nùm. 108.de conft.otie adduce molti altri Dottori^ dicc,chcléc" noto- 
rio,che lo flatuto lìa contro la libertà Ecclclialtica , non Colo il Papi, ma il Vc- 
feouo lo pub Ieuare,commandare,che li leui,ò\' non li olìer ui,cxd,chiararlo nul- 
lo, &: in ualì do, fenza alcuna citatione. 

Quanto al terzo atto di lcommunicacc,non fiorò qui a difputare,fe la preuia 
citaLione,b moniti otte lìa coli neceiraria,che il papa non potette (communica* 
re fenza eliache non vi mancano Dottori,chc lo dicono; Ma dato,chè vi lian*- 
te liana vna di ciTe,dico,che balìa la monitione,& non é neccllkria la citatione, 
pigliando quelle due vorì,citationc,e monitione,come l'Autore di fopra le di- 
ci n ara. li che lì raccoglie primieramente dal luogo flefli* di San Matteo al c. iB. 
didoue i Dottori prouano la poteltà , che hilaChie!adilcommunicarc\ Nei 
qual luogo dice Cnrilto.Si Ecclelìam nonaudierit.lìt tibiAc.Oue la voceau- 
die ut, che lignifica obedienza,ha relarione ali* monti ione,& precetto, & però 
moftra,cbe la Chiefa ha daammonire\& commandafc,& ejl adobedirej& n6 
«iice;Si coraro Ecclefia non comparueitt, & adduxerit caulas quaré, eVc. & pur 
coli hauca da dire,fe la Chiefa era oblìgata a citarlo prinla,ad JJcendum quare. 
Secondo prò uo lo Uellb dal modo di parlare de'facci Canoni > & Dottori , che 

. " ' quella* 
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quelli prcuia chiamano moniuor.c,trina monitione,cVc.Terzo,chc tale èi'vfo 
dilla Sede Apollolica,& lo itile della Cocce Romaniche in quello fatto i mo- 
nitori i habbiano forzi di citationLfi ' ~«*> . . .^r ■ "t,f\ u • ^ 

E (Tèndo dunque ila io ammonito il Senato legioni i auanti , non può dire 
quello Au<ore,che non ii ua fcruata nella fcjuenza della lcommunica la debita 

T^l.i^/Prhnieramentefenz.é citMione. 
Ma replica egli, che nel primo Breue delli lo.di Decembre,il Papa già haue- 
ua dichiaiato,che il Senato era incoi lo nelle Ceni iire,& a quefta dichiaratone, 
vnn era preceduta citationc alcuna, la quale è pur uccellari! anco nella dichia- 
ra tionc delle Ccnfure. ^n^^uf- 

Rifpofta. 

A quello potrei dire,che quando 1 eccello e notorio, Se a tale ecceffo in iu- 
rec* imitila laScoxhmunica ip!o fac"co,li può ventre alla denuntiatione lènza 
al, ma citatione.Cofi tiene l'Abbate nel luogo di fopraaddotto,&: lì cauadal 
cap.de mamteftaa.q.i. dal cap. Euidentia de accufat.dal cap.illud de Cler.ex- 
cotam.minittr.& dal cap.Borac mcmoriar,el I.de elcól.cV coli ferma Silu.Tabie- 
na,&r Naiur. StU.excont,ì,*tn.ii & i$.T*l>$en,».$.7ydHar.i».iJM*mi.c.i7,Tju.Jo. 

Ma perche Noiho Signore in quella Scommumca ha proceduto con tutu i 
termini, ancor con quelli , che lì poteuano' tralafciare j dico, che non è ve- 
ro, che in quel Breue li dichiarino Icommunicati i'iegis Iatori,& non vi e alcu- 
na parola giudiciaria ne excommunicamus,ne denùtiamus,ne declaramus,ne 
altra ùmile,che pofla lignificare tale atto-lui lolo per modo di iemplice narra- 
tili! lì amia il Senato, che quellhche hanno violata la libertà Eccle/ialtica in 
fare,ò aJoprare limili iep:gt,<bno incori! nelle pene,& Ccnfure de' facri Cano 
ni. Et quello premetti Papa, come preparatiua alla monitione, che fcgue, 
cioè acciò vedendo effi fi malo flató,& ij grandiflìmo pencolo dell' anima , in 
che fi trouauano , fi difponeflero ad obedire, cVprouederealle confcien2eloro, 
come vedrà chiaramente chiunque leggerà il detto Breue. No accade dunque, 
che eflaggeri quello Autorccome fà a fogl.13.6c dica.Che adeflb nano dichia- 
rati per elcommunicati tanti huomini pi j defonri in Chrilto.quali hanno con- 
tinuamente communicato con li Pontefici de'tempi loro ; Che altro e le non 
condannare li predeccirori della fantità fua , & affermare , che non habbiano 
elercitata la cura dellcanime,come doueuano,cVc. Perche fi riiponde,che Ce i 
Papi communicarono con loro , non haucrannofapute tali loro leggi: cheper 
limili caufe Jiauendo i Papi icommunicati Imperatorie Rc.non le hauerebbo- 
no tolerate alla Republica Vcneta.ll Papa poi,come fi è detto,in quello Breue 
non Co immunica , ne dichiara alcuno fco:nmunicato,ò dannato; ma folo nai ra 
quello,che è chiaro, & indubitato, cioè, che chiunque fa leggi centra la libertà 
Ecclcliaftica mtorre nelle Ccnfure di Santa Chiefa. Del reltoìe quelli legifla- 
tori liano morti in Chrtflo.ò nò.non ne parla,& lo lafcia al giudiciò di Chi ilio 
fopienio Giudue, ij quale sà, come e flì prouidero alle conlcienzc loro,& con 
che di ipqfitinne gallarono da quella vita. 

Se io mi credei!! poi, che quello Autore parlafle della Scommunica,qualc 
ne 1 Breui dal Papa vjené minacciata da incorrerli ipio facto , le nóobediranno 
con riuocarte leggi,&c.Er in ouelta lì dolertc non eirere'prcceduu ciutionc:lo 
moilrerei con la dottrine; di ^liu.excommun.i.num.ij.tl^nt. Butr. &:de gli al- 
triDoitori nel ca,lacro de iém.excommu.che quìiioncièneceflàriaaltra cita* 

; * iijj . 'V 
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rione, ò monitione.Ma credo non parli di quelìo,perchefi sà,chc quando li fcom 

mumea per la futura colpa, l'i fteflb precettore fi fa è monictone * & è inpotclla. 

di coluta chi il ià,d'obcdire > & non incorrere. - -inÌnÌuiJ 

fogt.+6. H or 4 tornando. *** *if il; Afljiiìl, 
Secondo argomento. A fogli 4d.Comincia à concludete»& in fbflanza dice, 
che It andò che per le addotifc ragioni, Dottori, cV: efempi d'altri Principia Regni, 
quali hanno limili leggi,& colludi, non è chi uro, che gli datari Veneti Gano con 
tra la libertà Ecclefiallica,& la cofa almeno è dubi.i , non douca precipitarli que- 
fìa fentenza,dc interdetto, lenza confiderare maturamente gl'inconucMtnti , che 
dice ir capit. Alma m itcr.at telo mailimc , che come dice San Paolo, i Prelati tn li- 
mili còfe hanno a procedere in fpiritu lenitati*. 

Rifpofta, 

La cofa non e dubbi a, ma ccrtillìma. La legge del non poter la Ciucia acqui- 
fere ftabili ( &ri(len*b e del non poterli dedicare i fondi in Chiefe ) gii è Mata 
condannata da Innocen.Ill.Grcgor.IX.AIeif.ini. Clemente LUI. Martino I1II.& 
zht'ulnnnctmRegt Franco J^on/bfc.dmiA^ C4rdicen.Ep.10. Cal.Inntj 4W.15. Grtg. 
Eptf.Burgen.V ,'b{on,j4pri.4nn.}.<j4lcx.in {ha Bull a 5.C4/. Apnl.4nn.x.Clem.Regi 
PortHg.prid.(*i.cs4ugHjfutnH.4. t &(Mrt.Ept[.P 4rm.yC4J.vW 4nn.\. Per quella 
de'bcm Enfiteotici non ha l'Autore addotto pur vn Dottore , ne vn'efcmpiojche 
più mai li a Hata latta, ne pur vna ragione foda,ma fe ti'c ito in parole II giudicare 
gli Ecclcfiaftici toccare a fuoi Prelati de iure diurno, ò almeno Pontili c 10, conerà 
il quale non pofla cofa alcuna il Principe fccolarcfi è moftrato clTcrccommunco- 
pinione di tutti 1 Catolici. Ne fi e precipitata quella fcntcnza,ma proceduto eoa 
ogni lenità, & paticnza.Dc gl'inconucnicrti fe ne veggono pur troppo,Sed ve, ho 
mini Uli, per quemfcindalum venit.Sedal Papa,ò da altri, tutto ! mondo Usa. 

Fogl.47.Dtse ti Pontefice, u-.+r 

Segue,5f muoue dubbio:Et perche dicendo nel mon 1 ' no d Papa,chc il Duce, 
& Senato di Vjnetia hanno fatto ne gli anni a dietro molti,& diuerfì ftatuti,per li 
quali fono incorfi in ccnfurc.matra gli altri quelli tre:& perchc(dice egli^ fe fono 
molti, & diuerfi , non è ammonito il Senato le non di tre,douendofi ammonir di 
tutti, acciò , le ne nuoceranno fola me me parte,non fi Ulcino gli altri in Janna - 
tione delle anime, j 

Rifpofta. .tP.lt 

Qrcfto Autore non truoua cofa che lo contcnti»fin'hora lì è doluto, che il pa- 
pa pretende troppo,hora redarguendo fi querela, che poco. Ma comedi (opra do* 
uea h iucr per bene , fe il Papi bceua meni lune dc'foli beni Entìtcotici , potendo 
eoa p'ù grane querela dolt rù anco de gli alti i,con hora lì rifpjnde,chc le vi (000 
altri ftaniti fiimh,abilranzaper poter tiiì prauedere alle conferenze loro nercl'.a 
no ammoniti, menti e lì ammonirono di qucfti;ma mentre il Papa co'l rigotAcl 
le Cenfure preme nella riuocattone di quelli tre foli,douc più grane , fif euidcnie 
c la violatione della liberràEcclefiaftica, & la diminuì ione , & impedimento del 
culto diurno, fi dourebbe quindi conofecre U fua benignità»cV che non pretende 
le ragioni d'altri, quando manco ricerca tutte le lue. • 4 *- "$Aj^H 

F0gl.q7.C0mm*. do ti SaluAtore. H*** . 

Soggiunge poi l'Autore quelle parole : Commandò* il Saluatore l'vfo della 
Scommunica per li peccati » che fono in danno dell'anima , quando dille: 
Ai atth. Si peccaucrit tn te frater tuus. MaS. Paolo cfprclie quali quelli fulfc- 
zo,4icendo:x.C«r.5.Si i\ qui ftacer nominatur,cft fornicator,auc auarus,aut ido- 

lis 
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lis fcrui«n5,aut maledicus,aot cbriofus,autrapax, cum eiufmodi nec cibum fu- 
mcrc.Pcril che fi può dire al teiiiDpprcfeqte quello.che il .figliuolo di Dio diC- 
fe:/Ì4//.23. Va; vobis,aut decimatismenum,& anetum,& ciminum,& reliqui- 
ftis*qu*4>rauiora funtjcgis iudicium,3c mifericordiam,& Hdern. Et fegue di- 
cendo, che le-leggi della Reoublica Veneta non fono in perniciem animarum, 
ne meno in fcandalum plurur>orum>come dice il Breue,chc niuno fi fcandaliza 
diveder punire i delitti,raffrenaco illulfo,ò Tauaritia,ma fi ben del contrario. 

•'.VV ì ■ \ . * Rilpo(U./ 

Parla in vn certo modo quello Autorc,come le vi follerò alcuni peccarcene 
non folfero in danno dcli'animaXoncetto heretico d'alcuni impiijquaH ftima 
no,che la ragione di ftato difpenli in tutte le leggi humane,& diuine , & faccia 
lecita ogni ingiultitia, 3c impietà » quali che non poiraelTere in danno dell'ani- 
ma colà alcuna,che lìa in prò,conleriratione,6c aumento dello ftato. Quelli che 
racconta i'Apollolo,fono peccati degni di Scommunica,& le bene non vi fono 
tuttijtra quelli però numera l'elTere rapace , che fa al prclènte propofìco,perche 
l'vfurparc la giuridittione Eccle fallica, con la forza, & violenza della potetti 
laica,è vera tapina. 11 defendere la libertà Ecclclìailica , non e decttndrementAm^ 
e;* une tiu/h ma il benc y »on dcrelviquerc legu mdutum^cóo non cada quella giu- 
fta ri prendo ne di Chrillo fopra il Papa , the lafci vfurpare a'Laici i giudicii 
de gli Ecclefiaitici de iure-diuino a'fu«i Prelati deauti. 

F»gl.q%'Certsincnte (jnejlo. 
Segue poi adire, che quello monitorio c fatto ad elfcmpio di diece Pontefici 
in elio nominati , & che dell'hauer cercato Sua Santità d'imitarli farà tempre 
commendata^ina che non fono però degni di minor laude quelli, Ji e hanno fe- 
guito cento fuoi fantilfimi prccellbriji quali mai hanno pur dato indteio di ha 
uer hauuto penfiero di potere annullare le leggi delli Principi fatte per publica 
v tilicà.anzi che le hanno publicate , & efeqiute ancora , & apporta l'elemp io di 
S«Damafo,& S.Gregorio. 

Rifpofta. 

Si rifponde,che come di fopra fi è molliato, fin dal principio di Santa Chielà 
i Santi Pontefici Martiri,&Confeirori fecero Canoni della liberta Ecclelìallica. 
Et S.Gelalio fcriuehdo ad A naltalio imp. diccene hnoauanri di lui i pontefici 
erano ioli ci icommunicarc i Rè,& gl'Imperatorie*: fè altri non lofecero,èV non 
fi oppofero alle leggi de*Principi,non ne haueranno hauuto occafione. La leg- 
ge di Valentiniano non proibiua alle Chicle le heredità , ma lolo a particolari 
Chierici, che con male arti folto fpecie di pietà induceuano le matrone a lafcia 
re loro le nere dita con pi iuarne i hgli,la ingordigade' quali riprende S. Girola 
mo , & altri Scrittori di quei-tempi , onde cosi da quello , come dal vede- 
re , che S. -Damalo fece nelle Chicle publicar tal legge , ancorché in ella, 
non gli folte ciò commandato , hanno alcuni HAron.tom.^.Ann.tfc. molto 
probabilmente creduto , che l'Imperatore ad in danza del Papa , o almeno di 
luo confenfo la raccflè,acciò chi non curaua la legge di Dio , &non ilbma- 
ua i Canoni Eccleliaftici,lì frenafic conia legge Imperatoria. Quanto alla leg- 
ge di Maurilio Imperatore , che proibiua asoldati il farli Rehgioli,cJie cola ne 
ientule,& face Ile S. Gì t^oiioyUb.i.eptfìM. veggafi nellepi ftola-iua a Mauritio 
iòpradi ciò feruta. Li fopra il Saira.ior.verf.cota die,&c. oue tratta della tiran- 
nide di mielUiuouao,& dice , che uapallando i lermiiuiiciia fua Regia poteità,, 
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fi sforzaua di far feria la Chic-fa , quale Chi ilio hauca fatalibera comprino dei 

fuo (angue. >, . 

Fov/.^.L'hauer* Ancora. 
Entra poi qucfto Autore a dire, chcl'h iuerc il Papa pronuntiato Scommunica 
contri il Senato » che non è luigi hr perfona , è molto alieno dalla dottrina de gli 
amichi,& buoni Teologi adduce ciò eie S.Agoltiho ne cticé nel libro scontra 
f Epiftola di Parmeniano.e S.Toiuafo nelle auditioni aliaj.par.q.iz.ar.^.&Innoc 
Papa,cap.Romana.de fent.cxcomm.in 4. • \ t • 

Rifpofta. 

Entra troppo auanti queiVhuomo, &: già più non riprende le attioni di quello 
Papa folo,ma di movieri, & il coftumc gu va pezzo fa ricevuto in Santa Cbie- 
fa:Chc nonèquefta la prima volta, che ti li ino feommunicatii Senati,& altri cor- 
pi,ò Collegi) limili > & e iLca Jal Mondo filmata la Scommunica valida » & gli 
icoromunicatt l'hanno feruata , 6V ne hanno procurata , & ottenuta i'aiTolutione. 
Ne a ciò è contrario il cap.Romana,dc ientcn.excomm.in 6\ il quale eflendo leg- 
ge Pontificia non può legare il Papa»fe non quanto lìringe la ragione,che vi lì ad- 
duce \ ne meno S.Tomaio,& altri Dot con, che lopra tal Canone fi fondano, per- 
che la dichiaratone della dottrina loro fi hà parimente da prendere dalla ragione, 
che adducono, cioè che la Scommunica fi fulmina folo per il peccato mortale t Sc 
non è cofa verifirnilc,che tutta vna Commini irà confenta nel male , fi che muno 
vi lìa diflenticnte. Di qui ne legue dunque^ he quando con(ta(Te,che tutti hanno 
peccato , ceflàndo quella ragione , fi port ano tutti feommunicare» Ondcm 
queito é differente la Scommunica dall'Interdetto , che l'Interdetto cade prima- 
riamente Copra la Communità, non attento , chei particolari lubbiano peccato, 
ò nonnina la Se mimunica cade primariamente fopra i particolari per il peccato lin 
gplarcdiciafcuno,eV ii cinto cade foprala Communità , inquanto auuiene,che 
ciafchcijiino dieiL lu pcicaco»& per il peccato fuoè (cornmunicato* 

Et qMeO:ocquello,ihcdiccSilueit.excommun.i nuin.io.Qnod vniuerfitas fum- 
pta prò fingnlaribua perlonis omnibus colle«5tiuc exeommunicari potcìtetiam 
citta p.ip im.Hora nei fatto noltro conili al Pipi , che tutto il Senato è in colpa, 
hauciii! -gli detto l'Aiobafcutore della llcpublica, che esaltato rifoluto, & preti 
parte in Senato di non liaucar mai dette leggicene n6 fc ne potflfc manco crar- 
tarCjTggnn gendo,chc era <: »fa di merauiglia,&: forirnon più mai fucceflà,che ne 
anco vna palla toflc ftata.cótracia a quella deliberai ioneièV all'Ambafciatore per- 
fona p.bhcadifla Republica.poteu» ragioncuoliflìmamentc il Papa credere. A g 
giungo, che quando bene nel Senato ve ne f. ffi-ro de gl'ihnocenti,non vi è perico 
lo,che la Scommunica cada fopra di loro,pcr<hc la parala Srtrurartofrfht mi mo- 
nitorio il Pupa vi aggiunge , viene a riftnngerla a quei foli , quali hanno confen- 
tito al fai e de gli fhtuti,QMero al mantenerli , & non volerli ri<ocare,cV cquiualc, 
conie fe li lolle dctto>d* Scnttu coj^m covfe v ftwtit l'i* tutù, <jfc, Ft in tal modo 
non ha Jubbio,che vale laSt ttnmiumca,comc nota Siloeflro nel luogo precita- 
to^ dunq e alcuno non vi hà coufen-m ,non è feommunien* in corrfcicnzà,ne 
meno nel foro cfteti re ha da riputarli tale ,fe ha proteftato,cQmcpotcua , & do- 
ueuf.Ucafodi che pirla Santo Agnftino è molrb diuerioda*quefl'o,pcrchepai':i 
dfllo feomm jnicaie i Donatiftì con le Chtefe, cV popoli loro, quali occup 1 : > 
lamaggiorparoedi tueta l'Africa; & nonf do non lì poteUa accertarcchett/tn fo£ 
fero in colpa, ma vì «rana altre ragióni potenriflìme di non farlo,qnali non (otto 
i^c4Q Quttio«ÉOuie vedrà chi leggerà in quel luogo Santo Agoftino. 
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F0l.4y.tf e può ejferctoppoft** 
SI (tende per due carte « moilrire, che non (è gli può opporre quel detto 
de' Canonici. Papa non poteft errare. £c va gloifandolo,& fuori delle defini- 
tioni de dogmi,ò coturni in generale prouando il contrario ,con detti di Sa» 
Paolo,di Bonifacio martire,& con lefempio di San Pietro , & d'altri xj. Papi, 
che dice potrebbe apportar Te voleiìè,quaIi furono (oggetti a qualche imper- 
fettione nella dottrina,* gouerno.Onde raccoglierne nó deue alcuno fentire 
con tanta merauiglia,che ii dica,che vn Pontefice con le Tue fentenze,& Cen- 
iure habbia orfefo,& fatto torto ad alcuno,&c, 

Rifpofta, 

Modra quello Frate elTere pratticone i libri de gli hcretici , & maflìme 
nelle hidorie de Cent urlatori MagdeburgenH, che ne gli fcritti di quelli fon- 
da l'animola Tua offerta , di moftrarc gli errori di tanti papi. Ma le hauefle 
con alcretanta diligenza,* affetto riuolti i libri de* Dottori Carolici,* tra gli 
altri della Signori Cardinali Baronio,* Bellarmino,^*™* .t/£« Àefmguìis. Bel- 
Urm.ltbr.^.de fum.Pont.à c. 8.*d 14.U* farebbe fgannato,* hauerebbe trouata 
ladifeialoro , & le calunnie de* nemici di Santa Chicfà. Ma lafciamo quello, 
che tutto è a fpropofìto , che non ila mo rfora in queftione , fc porta , ò non 
potfa , ma fe in effetto habbia, ò non habbia il Pontefice fatto torto alla Re- 
publica Veneta,* già euidentemente fi è modrato,che non glie ne ha fatto 
alcuno. 

Fogl.^O'Fffendo dunque. 
Dopo quello fa vn' epilogo di tutto quello,che ha detto & che pretéde có- 
tta lé«é>cze,& cefure del Papa,*dice,che refta da cóiìderare,hauè'do per chiara 
non folo la ingìuditia loro,ma ancora per notoria la nullita,qual farebbe il de- 
bito del Principe,* come dourebbe portarfi inizi a Dio, & alla fua Sàta Chie- 
fà.Qui propone, che alcuno al primo afpetto direbbe, che forte bene feguire 
il confeglio di San GregoriotSententia Palloris fiue iufta,fiue iniuda timenda 
ed;* dice, che quefto non è buon confeglio per rn Principe in tal cafoi & fi 
mette a giudicare quello detto di San Gregorio,* a conciliarlo con le parole 
di San Gelafio Papa 11. q.j.c cui eft iUata.Si iniufta eft fententia tanto curare 
eamnon debct,quantòapud Deurn,* eius Ecclclìam,neminem grauarede- 
bet iniqua lerrtentia,ita ergo & ea fe non abfolui deiioVfret , qua fé nullaterrus 
perfoicit obligatuin.La conciliatione poi è con quella didintione;fono alcu- 
ne lentenze ingiù (le, per che con malanimo,* peruerfà intentione fono pro- 
fi untiate/e bene per giuda & legitima caufa,quelle fi deuono temere,* obli- 
sano predo Dio,com e le giufte,& di quelle s 7 intcde S.Gregorio. Altre hano 
fa caulà fngiudajma che in apparenza predo al Mondo è dimata giuda,* que- 
lle perno dare fcandalo bifogna moftrare di temerle. Altre ne in verità ne fri 
apparcza fono giullc.come è quella contrala Rcpub.Veneta,nella quale apec 
tamente coda & de fa&o,* de iure,* quelle non folo non iì deuono temere, 
ina conuieoc opporfde con tutto il potere. 

Rilpofta. 

Et che vi pare di quella Gioirà, che dillrugge il tedo,*di quefta didintio- 
nc Teologica,che mette fotto (òpra tutta la Teologia? 1 Teologi didinguond*- 
tra i peccaticene fono cótra la giuditia,* quelli che fono córra lacharità;, fc 
jn Prelato feomm unica ?no che lo merita per giuda caula,chinon vede, che 
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quella /èntenza non c contro aliagiuftitia? e poi quello lo farà con odio, ò it- 
era mala mtentione,lài à contro la chai ita, ma conti o la gtuilitia non itiat. 1C0- 
me dunque può S.Gicgouo quetta fen:é/a chiamare i ii^iuita.** Certo non così 
poca Teologia fapea,SkGr«gorio*che amore, ò odio , buona ò mala in tendone,; 
pejiùllè ipcture alia giuli ina f & non aila carità ^podiiflìmaVi bènerhoftradi " - 
iaperne quello noftrbTeologo.ò almeno di ihtnaie,che pochi(Tima ne làppia*. ». 
irto noi altri , a volerne daLcadiutcudere libala efpolitione di lèmenzaav» 
giulla. " fr - • 

Ma qui fono forzato,contra l'inflitti to mio di eiTere bfeue, (tendere le parole.. : 
di S.Gregorio,acciò lì vegga , che non patifeono in modo alcuno tale efpofi- 
UQue. LeparoIedelS.ijiLoa)iahomclia z<Uopra ifVangeliicno quelle. : Sed 
vitum iullè,aniniullèobliget Paltoy , pallori* tameu fententia gregi timcnda, t 
eli, ne is qui jfubeil,&rcum jniuflèforlitan ligatur,ip(am oblig.ruonis fua» len- 
te rtiiam ex alia cujpa, mereatur.Pallor ergo velabloluerc indi lercie timeat,vel 
li gare. Is autem, qui fiib sianupaftoris clt,ligari timeat vel iniullè.nec paltoris 
lui iudicium teme c rtprehendat;nc,etli iniulliligatus ed, ex ipfa tumida? re- 
prchenlìonis fupecbia culpa, qija; non erat,rìat.Parla,come li vede, San Grego- 
rio di vno che non melica la S^ommufiica per alcun ptelentc peccato , ma fot li 
la mc: icò per altri peccati^ dice che noni riprenda temerariamente ilgiudicio 
del fuo Pallorc,accro pei quella fuperba ripreulione non cominci hauetut col- 
pa, doue prima non la haueua.Come può dunque cf por li S G i cgoi io , che parli, 
di quella Se orni nimica, che fi fulmina per giulla cauia, cflèndo la giuda cauia il 
peccato mortale >óc la contumacia ;&: parlando S.Gregorio di chi non vi ha an 
Cora colpa,ò peccato alcuno? Suppone dunque quello Santo,che Ha laScom- 
numica lènza giuila cauia , come adeflb pretendono, ò pur come quello Auro- 
re dice, che pretendono i Signori Vinitiani, ce pur vuole S. Gregorio che late- 
mano,& temerariamente non riprendano il gtudicio.del Tuo Pallore. Et le lol- 
le viuo hoggi^c vedeile le cole-che quelli Signoii hanno tatto, in non iilimare 
le cenfure,in .violare l'interdetto,^; indurre gli altri a violarlo , & vdille quello 
che dicano contro il.giudicio del iopremo Pallore di faina Chiefaji condanne 
rebbe quello Santo,& direbbc,che dato,cV non concern^cnc ciTi prima non ha- 
uelTero errato in cola alcuna,& che le fentenze follerò ingiuIlilTunc ,enulJe,ip^ 
loro però ex i pia tumida- reprehenGon is fuperbia>culpa qua: non erat» radia eli. 

Non accade dunque fìngere tali diilintioni per faluare la verità, che la venti 
fi falua fenza bugie. Si conciliano in quello modo quelli due luòghi di Grego- 
rio^ Gelano. Che Gelìafio parla di queJli»che erano lìati Scornili unicati da 
Di ol e oro heretico.il quale non era loro pallore , Se non haueua poteilà , come 
nota la Gloilà,&: S.Gregorio parla della lèntenza del Pallore. Se * no che non 
. ha (opra di te autorità alcuna ti icommunica, come vn laKo^aluijcbeui mo- 
do alcuno non è pali or tuo,dice Gelarlo che noi) ladeui curai cima fé il tuo Pa- 
llore ti icommunica, ©grullamente ò ingiulìamente che ciò taccia , l'Jiai da te- 
. mei e, di ce S. Gregorio per la ragione che fopea adduce» h 01 a noi fiamo nel el- 
fo di Gregorio,& non di Gclaiìo , che il Papa c pallore di tutta la Chiefa fanu, 
U però lì doucua temere la fua ièntenza. iyia non mi merauigho fe quefto no- 
llro Teologo qui nel fine iìira fi malamente! fanti padri *eJie-peggio nella pri- 
ma lacciaia tratto la Scrittura làcra. ònoì iS3!|^B 

Supporti dall'Autore tutti tjuefti falli fondamenti , che le cenfurc fian nulle 
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per difetto di materia , & di forma j che la lèntenza del Paftore ingialla non tu 
da temerfi,concludc altretanto ralfe conclufionijcioèjchcnonellendoui Supe- 
riore a chi ricorrere,non vi era altro rimedio , che il far renitenza opponendoli 
alla forza con la forza: anzi che erano tenuti i V i n ninni in conlcienza difen- 
dere la libertà della loro Republica,&non dare fcandalo a gli altri Regni, do ne 
iono in via leggi limili alle Vinitiane , & che per uccellari a dtfefaè«ato giu- 
do, & legttimo l'impedimento , che la Republica ha pollo alla pubricatione,Se 
efecutione delle cenlore : & chei fudditi,& più d'ogni altro gli Ecclcfiaftici 
doueranno quietar l'animo ,& le conicienze loro , attendendo al feruitio di* 
uino fotto la protezione del Principe : & chclaobedienza , che Die com- 
menda li pretti alii Superiori non è itoli di A' intentata, ma regolata dalla legge 
diOio , come anco èia poterti loro del commandare , che lolo»D io e regola 
infallibile, ogni alerò può fallare. Che la carità e patirete, benigna, &c.ad Gal# 
a.& non hanno i Prelati a commandare con imperiosa con ellcmpi, & corret- 
tioni di pietà & carità.cotoeinfegna S.Pietro : Pafcitequiin vobisell ircgem 
Dci,prouidcnicsnoncoacìè , ièdfpontancèiècundum Deum,&c. Che fallò 
S.Ptetroin Antiochta>& S.Paolo gli lì oppolè, & lo ripre/e ,& che la Scrittura 
non bacerebbe kritia quella hitlona , le non acciò lolle imitato da noi. Fi- 
nalmente che a S.Pietio furono date due chiaui,l'vna della potetti , l'altra della 
ùtenza,& ikfcreuone i Se che la prima Ce è v lata lenza la ieconda non fornice 
l'effetto del legare,c lciogliere,dicendo i Canonilli,chela poteftà del legare » e 
feiogliere s'intende Ciane non emémtefii quUìnifce allegando le parole di S.Leo 
ne riferite nelcap.manet ì^.q.i. 

Quj nonadducendotì nuoue pruoue non vi fàbifogno di mio ue rifpoite ef- 

téndo quelle conclufì«ni fai le, c o me fono lalhllìmi i fondante mi, da' juali fi de- 
ducono. Norclalcicrò però qui di notare , chtquantodice qui quell'Imo, 
ino della obedienza, c vna dottrina molto mala,fcandaloia , e lèditiofa, che di- 
lli ugge, & coglie ogni fuperiorità, & conturba ogni gouerno non folo di /anta 
Chicli , ma ogni altro politico , ò do metrico , publico,ò priuatc. Che Ce vna 
y oliali concede al lucidilo, che pollàegli,& debba e laminar e, &: giudicare,fe il 
precetto del fuo Superiore è giullo.&fe vi ha ad obedire, b non obedire, con- 
tro a quello^ he tutti i Dottori e làcri e profani tìn'hora hanno in legnato di- 
cendo , il giudicio di quello fpettare al Superiore ludo , cV douere ii fuddito 
tèmpre prejumere.the il precetto del Superiore fia giufto,& obedir pron tame- 
tcqoando, notoriamente non conili che (ìa contra la legge di Dio,ò :'altrò Sa- 
permi maggiore; onde lecondocjuclla dottrina non (ara mai vero, che al fuddi- 
to tocchi elaminate la giuftitia del precetto del Superiprc,pcrche fc Jàrà noto- 
ria la ingiuttitia non vi è bilogno di elame alcuno , & fe è dubbio non tocca a 
lui le non óbcdire;le,d<co,vna volta quello dammare, & giudicare la giutlitia 
del precetto lì cócedeal tuddito,tàrà vn tarlo funeri ore al luo Superiore,& giu- 
dice delle vltime caute, che già Giudice,come tuona il nome tlcllo , non vuoi» 
dir altro , che cojuiilqual dice, Se decide che colà tìagiufto ò ingiù fto.-si che- 
non potrà mai il Superiore giudicare alcuna cola per giulla, & comma ndai la, 
che non auanzi al fuddito il fu premo 6c vltimo giudicio di giudicarla le vorrà 
per ingiulla,& con quello dire non eilère tenuto ad obedire : onde ne iàià,co- 
me hò detto , ogni obedienza sbandita dal mondo. Etqueftasipernitiolà 
dottrina atta a fofìeuart tutti i /additi in ribellione deuc non meno di» 

i li 
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fpiacerealla Republica Veneta ilelIajcV ad ogni altro Principe deIm»ndo,che 
a tonta Chiefa,chc le bene contro di lei loia vicn detta,viene però in effetto ad 
impugnare ogni legitiaia potetti , Oc è atta cagionare ogni male in ogni luogo, 
& tempo. 

Quel dire ancoraché non hanno a dominare li Prelati , ne dacdr imandare 
con imperio,& le parole di San Pietroti Pe /r.j.Paicite qui in vobis eft gregem» 
&c.elponer!e coniar folo mentione di ellempio^correttione di pietà, & ca- 
rità^ antico coftume de gli heretici,& marti m c di Lu te io , quali cercano di ie- 
uar la verga di mano al Fall or di fama Chicli , & togliergli la foprema potcltà 
di fai leggi,commandarc,& punire i de\in<\ucmi.Ex Beli ar/h./ib.i. de Pontifici 1 ). 
Quali che la voce pafetro non lìgnificall'e altro , che mi n i I ti are il cibo della pa- 
rola di Dio , & non lignificane ancora in tutti gl'idiomi Latino , Greco, & He- 
braico,c6durre,ridurre,reggere,correggere,medicare, & in fine tare ogni altra. 
coia,che ad orli ciò di Pallore ti cornitene. 

Quello poi che ibggiunge di S.Pietro riprelo da S.Paolo,& delle chiaui ma. 
le v late, è del tutro impertinente a quello, di che ti attuino. perche qui doue nó> 
c errore, non accade trattare di ìtprenfione , & doue ti è Ternato ogni termine 
di ragione,equità,& lenità,non ti può pretendere abulo delle chiaui. 

Reità horafolamente,che per conclusone di tutto quello n olirò trattato , lì 
come quello Autore da tàlli principii cauò le Aie falle conclusioni , così noi da* 
notòri cauiamo le contrarie verifEme:cioè,che ellèndole cenfurc valide, & giu- 
fte,lono obligati i Sigaori Vinitiani interamente feruarle:& che hàno peccato 
grani Almamente .opponendoli alla oli e r natio ne di elle > con far cole non mai 
più fentire, le quali hanno dato fcandalo granch (Timo a chiunque ne ha hauuto 
notitia:3c che ìfuùdit i,e m.ilììmc gliEcclenaftici, non pofiono lenza grandifli- 
mo peccato violare l'Interdetto. 

Ne vagliono le fcu(è,che li veggono da alcuni di loro addurlì. Non quella 
che le ceni me liano ingiù il e , cV: nulle , eli i n Ioli cuidcntementcmo{trato,che 
Iorio gitili ilTime,Ck validi (lì me. Non quell'altra, che l'Interdetto non fia flato 
loro inumato, perche Se fi sà molte copie eterne fiate per tutto appefe,fc qua- 
do altra notitia non ne haue(iero,da quella fcrittura , che hot a babbi amo per le 
mani, & da altre fimili,& dalle lettere llellè fa icte olii popoli, & Clero potlono 
hauerne intera notitia. Ne meno potlono pretendere nauerlo potuto lenza 
peccato non ollèruare per pericolo di lcandalo,eirendo che maggiori fcandali, 
e peccati di quelli, che noggi fi veggono, non poteuano mai leguirne , 6c hora 
fono Veri fcandali attiui,che fi danno a'femplici da gli Ecclefiaftici , a'qualiera- 
no tenuti dare buoni auuifi, & etVcmpi : che facendo efli quello a che erano tc- 
fiuti.ogni cofa che ne folle leguita era fcandalo pafliuo da loro prelo,& non da- 
to.Ne manco fi polfònofcufàre d'hauerlo violato per giufto timore di morte ,ò 
altro grauedanno a loro minacciatorperche ne il fatto e vero ,nèfe forte fareb- 
be in iure fu/ficiente.Dicono i Dottori.che acciò il timore fi chiami giufto.de 
uono le minacele ettere fatte da perfe ne, quali ragioneuolmente j & probabil- 
pientc fi iìirai,che fiano per metterle in elice adone. 

£ come lì poteua con ragione, ò verifimilitudinc alcuna temere, chei Si- 
gnori Vinitiani, quali non hanno mai bauuto nome di crudeli , & impii > anzi 
di dementi & miti ; facendo gli Ecclefiaftici il debko loro , follerò mai contra, 
Unti Sacerdoti & ferui di Dio, non per altro che per obedire erti al lor capo, &C 
di fanta Chicfa^per venire a si crudele c barbara riiolutione di vtriare tato (an- 
gue 



AL P. PAOLO. g $ 

gue Chri(liano,anzi fangue facro.oc religiofo,quanto non verlàrono mai i Nc- 
• roni,i Caij,i Diocletiani, i Ma (Tirai gliani , Se altri più impij,& crudeli tiranni, 
cV perfecutori della Chriiuana Religione?Et fe pur in alcuno per naturale timi- 
dità» ò per altra cagione entrò da principio quello dubbio, & timore, poteua 
nel primo ftclfo* principio diiingannarii,& fpogliarfene a fatto,vedendoche in 
moltijquali loro non obedirono»non ellequirono tal pena, ne altra alcuna gra- 
ue. Anzi fi potè chiaramente conofeere, che non folo non haueuano animo di 
far morire , chi loro conftantemente rehfteile , ma haueuano e/lì gran paura di 
incapparli in perfone , che loro racellèro tale rcilllcnza, che perciò ad alcuni 
Ordini di Rcligiolì, ne' quali dubitauano di ritrouare quella conllanza.diede- 
ro effi fpontancamentc licenza, che Tene parcillcro, &andailèro doue volef- 

Ho detto,che manco quello giufto timore làrebbe /ufficiente per fare , che 
folle loro lecito in quello calo violare le ce n fu re Ecclelìaftiche. Perche Ce bene 
i Dottori dicono chele leggi, & precetti humani communemence non obliga- 
no con pericolo della vita,que(lo però lì ha da intendere fecondo la grauità, & 
qualità delle materie in che lì fanno:&che non vi entri inficine l'obligo del pre- 
cetto diuino.ò naturale.Chi potrà dire,che il precetto del Capitanerò del Prin- 
cipe fatto a'foldati, ò Cittadini , che per diffcia della patria , & della libertà di- 
fendano le mura ,& combattano contro a' nemici, non eli oblighi ad obedirc, 
etiandio con porre in aperto pericolo le vite ioro.^éc di che fi tratta hoggi 6 Ec- 




Republica de'l uoi icrui,e miniltri.'Euendo dunque il Sommo Pontefice, 
per giuda Hifela del benpublico di Santa Chiefa , ricorfo alle armtfpiritoàU 
delle CenfuTcacciò ellendo da voi virilmente maneggiate,con offer tiare dette 
cenfure in rigore,cotelli Signori e Popoli , che pur fono ChriiHani , & lèmpre 
hanno fatto profclTìone di diuoti,& pii,per non vederfi hora,àguifadi Cenci- 
Ii,& infèdeli,priui de gli cllercitii della Chrilliana Religione,!! riducc/Ièro alla 
cebita antica obedienza ; ardila alcuno di voi di dire , che il Papa non (ubbia 
potuto,^ pur eh prefumerè.che non habbia voluto obligarevot Tuoi fudditi & 
loldati della fua lpiritualc militta,a diportanti in ciò virilmente, & e Iporui an- 
corando vi forfè llato di bifogno.il (angue, e la vita> 

I Dottori poi,che in quello fatto delle Cenfure dicono non obligare la lègge 
ò precetto elei Papa con pericolo della vita,ò altro graue dannoso parlano in 
calo di tanta importanza,ouc lì tratti di difendere, e mantenere 1 autorità del 
Sommo Pontefice^ la libertà di Santa Chiefa. In oltre quelli il,cffi Dottori vi 
aggiungono ò tutte tre,ò alcuna almeno di quelli limitationi,cipè, che non ne 
icgua lcandalo,& che colui che li forza à violare le cenfure no lo fàccia per di- 
fprezzo della potelU Pontificia , ne in conrermatione d'alcuna falla Dottrina, 
Nel calo nollro hanno luogo tutte tre quelle Iimitationi , &pcrò non vi 
è Dottore alcuno Catolico, fecondo la cui opmione,ò dottrinaci polliate t£ 
cufare. - 

Si dice fate vna co/à in difprezzo della poteua,quado a quello Hello fine fi & 
di nonobedire, & nó fottoporfi alla potellà di ch'i la commanda.Et che altro, 
ficontraila hoegife non di quella potellà? che altro pretende la Republjca 
Veneta fè non Tibcrtà,cV di non cflère loggetta alla potellà Pontificii in ciò, 
«He toccasi far leggile giudicare fòprale perfonne kccictiaftiche,& robbe lA» 

i i* 
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*g ? Con queftp titulo direndc la nullità dellecenfure,& per non fottoporfi a- 
quella potellà non le vuole oflèruàre,& induce voi altri a non olicruarle.Corne 
none dunque apcitiifimo dilprezzo ? come non entra la eccezione de idem 

Dottori. . ìj ; t <»:-.'i • ■:«. ncv *•. • : A3 ;! gitk ■ 

Si ode poiinyOce»&:ii vede in ifcritto fpargerh" in cotelli Aaet vna dottrina, 
che il Priut^ pe lecolarc per il iuo udremo indepédete domi ni«»,ciie ha daDio, 
habbia uoicita dj giudicare»* punire tutte le pedone dello fiato Xuo,ancor ch.£ 
rcligiolfi e làcre;dotcrina che di £>pra fi è dimollrato etierc condannata da Tan- 
ca Cincia in Manilio da Padoua,& altri heretici»cVcocne tale ellère riferita, & 
cenfurata da molti Dottou.Si vede di piti che cori tale dottrina fi dirende,che 
le cent ure nano nulle,cx nò debbano olietuatli; & per lòilener quella dottrina» 
Se quello tndependente dominio, che in ella (i all'eri Ice, liete minacciati , & in-, 
doui a non olici uaiie. Come du^ue n6 vedete ,che vi cntia la terza ecce tt ione 
de'fudetti Dottori, & che il tratta di mantenere la verità della Fede Catoli- 
ca,perconreiHone,&prorclTìone della quaie,quando viene l'occaiìone è teuu- 
to per diuino precetto ogni Chriiliano ipargere ilianguc , & patire il marti- 

jiUifctc ai,. •)• '''V^^^^E 

l ilialmente mentre tanti e parlano,c fcriuono,&: con tante apparenti ragio- 
ni procuranoperiuadei ca » lemplici popoli, che le Ceulure tìano nulle t 6: non 
deuanp ( pUeiuaru j le di più vedi anno che voi aitri t da chi dourebbono cilere 
di linear. nati, il cui cileni pio è loro propello da imitare, le vedranno^dicojcbe 
voi non le olVcruatc,come potranno aedciui,che elfi fiano tenuti di oilauaft, . 
le?& fé ben voi diesile» clic non lo fate, perche non le (limiate giuilce valide, 
ma per giutto tinaor.dj morte, & aggiùgefte, chcellì fono tenuti ad ofleruarlc, 
non hauendo elfi tajc Icula dclgiulto timorejhauendo già elfi qualche dubbio, 
fc .uno w.Ik.l- òii'>n,cV. v edcndo>hc in vei,ità non vi è quello giufto timore, 
&\iC,Dyr,alcun po^o ve n'e, poundo ancor eli! pretenderne alcuno altro poco, 
non lai-anno mai capaci di quello dilìnganno, ma a v olirò clempio ancor efli 
trafgrediranr -.Le e*- i aperti (fi ino lo lcandalo.cV: grauilfimo , & che hauerete 
a rendere conto a Dio non lo.o del vofuo peccato , ma anco di quello di tanti 
Tcmplicijil cui fàp^uf ricercbeia iddio dalle mani^ollr*. , ;CT ihiu^kÉj/ÈÈ^i 
" ' ■ Dunque rraielli,&;padri in Chriitoddeiu(fimi,Noutc qiiarerc ejccu/a- 
ttoncs in* peccatis, ma conoiccte hormai la vciiù,& proucdeie ahi cali voliti. 
Quelle* rViuoIc ia^ioii;,&: pxetele feufe lono iliulioni,& mggeilioni del Demo- 
lito, che vorrebbe con quelle a modo che con uuuole olcuraruil'intelletto.si 
ch:ncn vi penetri^ raggio delle diuine illuilratioai, ne vihabb anoluogoi 
cai iucjuKauu.il), di chi il voilrobcne v-i conliglia. Credetemi fratelli,chcaiur- 
t'o'n mondo duoje iuùnuamente deinulcro lUto in che viritrouate,ma xvoho 
pij,aaufl;: che oct^rado di Sacerdoti© ,ò piwfeflìonc rchgiola,più vi fono 
con» ivr.ci. Onde tutti preghiamo il Signore , che vi illumini la mente a vedere 
la tvufeiia vofli \:cj oc, che ellendo voi itati nei' grafia fpecialc da Dio eleni >Sc 
alfonti miinllri^eiruodiuino cujlto, adelfoperlc violar» ceniure caduti ini 
regolaritàsnehaterimoffi, e kacciati j & quello che è più degno efi compaf- 
fionc,chc haucqdo i più eh voi rinontiato tutti i beni,cV delitie delMondo per 
'poter pei fenaructe impiegai ui nel falò lenitilo di Dio,con fuggite anco i mi- 
nimi peccati, adelfo per vani ni petti del Mordo vi ritrouiate lontaninomi ola, 
ogni petfettione in peccati quotidiani, &grauiiTimi inuoltt,mentre contro il 
precetto dei; Vicariò di Chrillo , & ^riuati dcìlj. minifteii de gli ordini 

yoftri, 



a p.paolo; , 

voftrt, pur ardite con tante macchie di peccati accoftarui al facrofànto Altare* 
confecrare , trattare, e riceuere quel veneiabiliflìmo Sacramento , dinanzi 
alla cui immenla maefra tremano . &fi (limano immondi gli Angioli 
ftefli. Aprite di grat ta dilettiflìmi in Chrifto, aprite hoggirnaigii 
occhi,<5c conofeete quello,che per /àlute delle anime 

voltarvi cónui'ene di fare, che non vi 
r'7* mancherà dal Cielo fpirito, 

e forza di poterlo feli- 
cemente effe- . 
quire. 

LAVS DEO. 



